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.. . . 
stona e lmmag1ll1 

L'Università Nazionale 
Autonoma del Messico 

I precedenti storici 

Le università iberoamericane, alla stregua di quelle 
spagnole , hanno avuto una duplice matrice : quella pon­
tificia e quella regia. Tale circostanza è dovuta sia al fat­
to che la Chiesa fu ispiratrice, nei secoli passati, di parec­
chi istituti generali ed università, sia all'impulso dato dalla 
corona che intervenne con frequenti disposizioni in ma­
teria. 

L'Università del Messico trae la sua origine da due at­
ti costitutivi , uno del 30 aprile 1547 e l'altro datato Ma­
drid 21 settembre 1551, configurandosi come la più an­
tica del Continente Americano limitatamente alla terra 
ferma, giacché esistono fonti in base alle quali risulta che 
nel 1538 fu istituita , per concessione pontificia, l'Uni­
versità di Santo Domingo. Inoltre, è opinione comune 
che i corsi impartiti nella Reale e Pontificia Università del 
Messico furono i primi di tutta l'America . 

Il 26 maggio 1910 il Parlamento approvò e promulgò 
la legge che la costituiva come Università Nazionale del 
Messico, il cui scopo principale sarebbe stato quello d'ap­
prontare l'istruzione superiore su scala nazionale. 

Nel 1929 l'Università ottenne l'autonomia, venendo­
ne affidata la gestione ad organismi propri . Nello stesso 
tempo, sia gli studenti che i professori ottennero una più 
diretta ed efficace influenza sul funzionamento dell'Isti­
tuzione, la quale continuò a fregiarsi del titolo di «Na­
zionale»; in tal modo poté ancora rispondere a quegli idea­
li propri dello Stato, contribuendone al perfezionamen­
to ed al raggiungimento secondo la propria natura. 

Nel 1945 fu promulgata la nuova legge quadro del­
l'Università Nazionale Autonoma del Messico, nella quale 

2 essa era definita quale «corporazione pubblica, organismo 

decentrato dello Stato dotato di piena capacità giuridica 
ed avente per scopo quello di promuovere l'educazione 
superiore volta alla formazione di professionisti, ricerca­
tori, docenti universitari e tecnici al servizio della socie­
tà; nonché di organizzare e realizzare ricerche, primaria­
mente afferenti alle condizioni e alle problematiche na­
zionali, e diffondere con maggior ampiezza possibile i be­
nefici propri della cultura». 

Alcune informazioni generali 

L'Università Nazionale Autonoma del Messico è la più 
grande dell' America Latina poiché è frequentata, nei suoi 
differenti livelli, da 350.000 studenti: corsi d'introduzione 
all'università , liceo, istituto tecnico professionale, liceo 
musicale, corsi di laurea e corsi di specializzazione post­
universitari. 

Le sue principali funzioni sono la docenza, la ricerca 
ed una maggiore diffusione della cultura; a tal fine è co­
stituita da 14 licei, 14 facoltà, 9 scuole, 22 centri ed isti­
tu ti di ricerca scientifica, 3 programmi (energia , alimen­
ti e salute) , 14 centri ed istituti di studi umanistici, 168 
biblioteche , lO emeroteche, 11 audioteche, 13 librerie, 
188 auditorium, sale multiuso, etc. Si compone inoltre 
di due orti botanici, di un erbario nazionale e di 7 serre; 
possiede anche un centro culturale che contiene la sala 
da concerti più importante dell' America Latina, 28 piste 
da ballo, un cinema, un teatro, 16 musei e numerosi im­
pianti sportivi . 

La UNAM è distribuita su un'area edificata di 
1.632.000 m, dislocati tra la zona della Città Universita­
ria e gli svariati edifici ubicati alla periferia della cerchia 
urbana come le Scuole nazionali di studi professionali, 



la Facoltà di Studi superiori Cuatitlàn, la Scuola nazio­
nale preparatoria, il collegio di Scienze e Studi umanisti­
ci e le Scuole nazionali di Musica, Infermeria ed Arti pla­
stiche . 

Allo stato attuale sono in funzione 63 corsi professio­
nali, 124 corsi di specializzazione, 127 corsi master e 54 
corsi di dottorato . 

Il grado d'insegnamento superiore offre Il opzioni 
tecniche definitive aventi la finalità di potenziare le ca­
pacità dello studente offrendo gli contemporaneamente 
una possibilità d'inserimento nel mondo del lavoro. 

Nell'UNAM esistono due sottogruppi di ricerca: quel­
lo di ricerca scientifica e quello di studi umanistici . Nel 
primo si svolgono tra l'altro ricerche sull'atmosfera, sulla 
fissazione dell'azoto, studi nucleari , strumenti, informa­
zione scientifica ed umanistica, ingegneria genetica, in­
novazione tecnologica, astronomia, biologia, fisica, geo­
fisica , geografia, geologia, biomedica, matematica, chi­
mica, sistemi, ingegneria, materiali , scienze nautiche e 
fisiologia cellulare. Nel secondo, gli studi sono attinenti 
l'università, la biblioteconomia, l'identità nazionale nelle 
regioni di confine, studi interdisciplinari nelle scienze 
umane tra cui , per indicare i più significativi, quelli bi­
bliografici , economici, estetici, filosofici, storici , giuridi­
ci, sociali, filologici ed antropologici . 

L'UNAM assorbe circa il 17 % della popolazione stu­
dentesca per quanto concerne i corsi di laurea ed il 47 % 
per quanto attiene i corsi di specializzazione, realizza il 
60% della ric~rca su scala nazionale e negli ultimi anni 
è divenuta la Casa editrice più grande dell' America Lati­
na, giungendo a pubblicare una media di 700 nuovi te­
sti l'anno. 

Le quote d'iscrizione sono in realtà simboliche: un cor-

Uni ve rsità del Messico: l' antico edificio della Biblioteca Nazionale 

so di laurea, ad esempio, ad uno studente messicano co­
sta $ 200 .00 M.N . , mentre il liceo $ 150.000. Per gli stu­
denti stranieri le quote sono più elevate: rispettivamente 
$ 5.000 .00 e $ 2.500.00 M.N. 

La struttura organizzativa 

Le autorità universitarie sono composte da: Giunta 
d'Amministrazione, Consiglio Universitario, Rettore, pa­
tronato, presidi di facoltà, delle scuole e degli istituti, con­
sigli tecnici . 

La Giunta d'Amministrazione è composta da quin­
dici membri eletti dal Consiglio Universitario, i quali pos­
sono essere sostituiti in base ad un criterio d'anzianità nel­
la designazione. Quando invece una sede resta vacante 
per premorienza, incapacità o raggiunto limite d'età la 
c arica dovrà essere assegnata su intervento del Consiglio 
Universitario; quando la vacanza è dovuta alla rinuncia 
di un membro essa sarà ricoperta mediante una nuova de­
signazione da parte degli altri membri della Giunta. Si 
tratta comunque di una carica onoraria. La Giunta svol­
ge diverse funzioni, tra cui: nominare il rettore, accogliere 
il suo atto di rinuncia o rimuoverlo per gravi motivi; no­
minare i presidi di facoltà, delle scuole e degli istituti; 
designare le persone incaricate del Patronato dell'Univer­
sità; giudicare in via definitiva allorché il rettore compia 
atto di veto riguardo decisioni prese dal Consiglio Uni­
versitario; risolvere i conflitti sorti tra autorità universita­
rie; approvare il proprio regolamento. 

Il Consiglio Universitario è formato dal rettore, dai 
presidi di facoltà, delle scuole e degli istituti, da rappre­
sentanti del corpo docente e degli studenti. Partecipano 
inoltre un professore in rappresentanza dei centri di dif-

3 



fusione universitaria ed un rappresentante del personale 
impiegatizio. Il Consiglio ha le seguenti facoltà : appro­
vare tutte le norme e le disposizioni generali finalizzate 
ad una migliore organizzazione e funzionamento tecni­
co , docente , ed amministrativo dell 'università ; esamina­
re le questioni che gli sono sottoposte attinenti aspetti spe­
cifici, in accordo con le norme e le disposizioni generali; 
prendere in esame tutte le altre questioni previste dalla 
legge organica ed in generale risolvere ogni altro proble­
ma che non rientri nella competenza di un'altra dirigen­
za universitaria. 

Il Rettore costituisce la massima autorità dell 'Univer­
sità, ne è il suo legale rappresentante , nonché presidente 
del Consiglio Universitario; dura in carica quattro anni 
ed è rieleggibile soltanto una volta . Egli controlla che le 
disposizioni degli organi suddetti siano esattamente adem­
piute e può opporre il veto alle decisioni adottate dal Con­
siglio Universitario, a meno che queste non abbiano con­
tenuto tecnico . 

Il patronato è composto da tre membri designati a 
tempo indefinito, i quali svolgeranno il loro incarico senza 
percepire alcuna retribuzione o compenso. A tale organo 
sono delegate le seguenti competenze: amministrare il pa­
trimonio universitario , i suoi finanziamenti ordinari e 
straordinari; proporre all' approvazione del Consiglio Uni­
versitario il bilancio preventivo delle entrate e delle usci­
te annue; sottoporre al Consiglio Universitario, nell'arco 
dei tre mesi successivi al decadere dell'esercizio, il corri­
spondente bilancio consuntivo; designare il direttore e gli 

l 
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impiegati della tesoreria dell'Università ; designare un fun­
zionario controllore ed uditore interno dell'Università e 
gli impiegati alle sue dipendenze; stabilire gli incarichi 
che richiedono finanziamenti per il loro svolgimento a 
causa della loro entità; promuovere il maggior incremento 
del patrimonio universitario. 

I presidi di facoltà e scuole sono designati dalla Giunta 
d'Amministrazione, da teme costituite dal rettore previa 
approvazione del consiglio tecnico corrispondente. 

I presidi d'istituto sono nominati dalla Giunta su pro­
posta del Rettore . 

I Consigli Tecnici di facoltà e delle scuole sono for­
mati da un professore in rappresentanza di ciascun inse­
gnamento impartito e da due rappresentanti del corpo 
studentesco . Sono organi consultivi obbligatori . 

L'utilità sociale dell'Università può essere constatata 
dal servizio che rendono coloro che ne escono in svaria­
te istituzioni, operando a vantaggio della comunità o 
studiando i problemi nazionali attraverso programmi di 
ricerca. In tal senso l'Università costituisce quell'àmbito 
nel quale la conoscenza è generata e rigenerata, ove lo 
sforzo , il valore , l'impegno e la dedizione di quanti la 
compongono è sintetizza bile nel motto «Attraverso la 
mia gente parlerà lo spirito», concepito per questo Ate­
neo dall'insigne filosofo José Vasconcelos che ne fu ret­
tore; da questa frase traspare la convinzione che il po­
polo elaborerà una nuova cultura dall'essenza spiritua­
le e .dalla libertà, simboli del suo grande amore per la 
patria . 



il tnmestre 

La «Magna Charta» dell'umanità quaranta anni dopo. Se è vero che 
l'improbabzJe «paradiso» dei diritti umani (e cioè una loro universale 
e completa applicazione concreta) è una meta lontana se non irragiun­
gibzJe, è anche vero che in tema di consenso almeno teorico la comunità 
internazionale si è riconosciuta concorde - con l'atto fondamentale del 
1948 - sulla questione del rispetto della persona. Ad zJlustrazione del 
quadro storico-giundico della Dichiarazione troviamo gli interventi di 
Sergio Marchisio eMana Rita Saulle, mentre zl ministro degli Esteri Giulio 
Andreottifa un bzJancio realistico nguardo allispetto dei diritti civili, 
politici, economici e sociali da parte delle Nazioni: un cammino fatto 
di conquiste positive, ma anche di limiti e violazioni. Il documento del 
'48 è un punto di partenza per zJ rispetto di quella dzgnità umana che, 
seppure contrastata da singoli episodi e conflitti, tutti hanno zJ dovere 
di salvaguardare. A tale proposito, anche l'università ha un ruolo preci­
so: si afferma, da più parti, che le nuove frontiere della scienza e della 
tecnologza hanno in un certo senso spostato quelle dei din#i. Chi, po­
chi annifa, pn'ma dell'exploit della bioingegneria, avrebbe pensato alla 
tutela del ((din#o al p rop n'o codice genetico?». Su questi temi, diretta­
mente collegati alla ricerca, interviene Guido Gen·n. L 'università si n'­
conferma così come sede di confronto e di dzalogo tra zJ mondo dei va­
lori e dei din#i e quello delle nuove tecnologie. 

Sul ((diritto allo svzJupPO» si espn'me invece Umberto Fam': difronte 
all'emergere del Terzo e Quarto Mondo l'istituzione accademica svolge 
una funzione specifica, talora fondamentale, per far sì che la coopera­
zione si trasformi in espressione di autentica unione tra i popoli. 

Tanto peculz'are è zJ ruolo dell'università che ti lettore, dopo aver scorso 
l'intera rubn'ca (e in particolare l'articolo dedicato al resoconto degli orien­
tamenti emersi da una sessione spectale della Conferenza Permanente 
sui Problemi Universitan' del Constglio d'Europa) consentirà sulla ne­
cessità che i diritti umani diventino matena di studio da prevedere nei 
curricula accademici. L 'esempio di Padova (dove è nata la Scuola di spe­
czalizzazione in rrlstituzioni e tecniche di tutela dei din#i umani») è la 
trasposizione di un assunto verificato: chi, meglio dell'istituzione uni­
versitana, può farsi da tramite tra le estgenze etiche della società e quel­
le del progresso ovvero tra n'cerca e diritto? 

Cultura universitaria 
e diritti umani 



il trimestre / CUi TURA UNIVERSITARIA E 
DIRITTI UMANI 

Le tre generazioni 
dei diritti umani 
di Sergio Marchisio 
Ordinario di Diritto internazionale nell'Università 
degli Studi di Perugia 

Nel 1948, in occasione di un Col­
loquio patrocinato dall'Unesco, Jac­
ques Maritain, riferendosi alle atroci 
esperienze cui l'umanità era stata sot­
toposta nel periodo bellico, lanciava 
un avvertimento presto divenuto pa­
rola d'ordine per quanti avrebbero la­
vorato al servizio della dignità umana: 
«La vocation de language a été si per­
vertie, les mots les plus vrais mis au ser­
vice de tant de mensonges, que me­
me les déclarations les plus nobles et 
les plus solennelles ne suffiraient pas 
à redonner à l' humanité la foi dans les 
droits de l'homme. 

C'est la mise en oeuvre de ces dé­
clarations qu'on attend de ceux qui y 
souscrivent; ce sont les moyens de vrai­
ment assurer le respect des droits de 
l' homme par les Etats et les gouverne­
ments qu'on veut garantir. 

Faute de mieux, une déclaration 
des droits de l' homme atoptée par la 
communauté des nations serait en soi 
une grande réalization, une lueur d' e­
spoir pour les déshérités et les oppri­
més dans tous les pays, l'amorce des 
changements que réclament les peu­
ples de l'univers entier, la première 
condition préalable à une eventuelle 

6 rédaction d'une charte universelle de 

la vie civilisée» 1. 

Qualche mese dopo che Maritain 
aveva pronunciato queste parole, ilIO 
dicembre 1948, l'Assemblea generale 
adottava la Dichiarazione universale 
dei diritti dell'uomo, che, come la 
Carta delle Nazioni Unite, esprimeva 
sul piano internazionale le esigenze 
della libertà e dei diritti fondamenta­
li della persona umana 2. In tal modo, 
per la prima volta nella storia della co­
munità internazionale e del suo dirit­
to, gli Stati ammettevano l'idea che la 
questione del trattamento dell' essere 
umano potesse uscire dalle sfere riser­
vate della sovranità statale per entrare 
in quella della cooperazione intergo­
vernativa. Certo, con la Dichiarazione 
gli Stati non riconoscevano, così come 
non riconosceranno in futuro, che l'in­
dividuo in quanto tale fosse da consi­
derare titolare di diritti in un sistema 
giuridico, come quello internazionale, 
ancora rigidamente deputato alla di-

l Passo riportato in Le Canada et la promo­
tion et la protection internatlonales des droits 
de l'homme, in «Affaires extérieures Canada, 
Déclarations et Discours», n . 82/83 . 

'Cfr. DichiaraZione universale dei diritti del­
l'uomo , con studio inttoduttivo di Capograssi, 
a cura della SIOI, Padova, 1950. 

L'articolo presenta la dùtinzio­
ne tra i diritti umani di prima, 
seconda e terza generazione, 
precùando però che tale diffe­
renza esùte solo sulla carta,' tut­
ti i diritti umani, in quanto ta­
!t', hanno lo stesso valore per la 
promozione umana. 

sciplina di diritti ed obblighi inter­
nationes 3. Si intaccava, però, il prin­
cipio secolare dell'uomo suddito e og­
getto di norme internazionali e quel­
lo, non meno sacro nelle relazioni in­
ternazionali, del dominio riservato . 
Con un catalogo di diritti, fondamen­
talmente civili e politici, si affermava 
comunque il concetto unitario e uni­
versalmente valido dei valori che 
avrebbero dovuto essere difesi da tut­
ti gli Stati sia nei loro sistemi interni 
sia nei loro reciproci rapporti . 

A partire dalla Dichiarazione del 
1948, i diritti umani sono stati defini­
ti, sezionati, identificati e formulati 
con sempre maggiore precisione in più 
di venti trattati internazionali. Questa 
cifra si può poi raddoppiare se si pren­
dono in considerazione accordi connes­
si alla tutela della dignità umana ed 
elaborati sotto gli auspici di organiz­
zazioni specializzate, come l' Organiz­
zazione internazionale del lavoro 4. 

Tutti questi strumenti internazionali 

'Sulla posizione dell'individuo nel diritto in­
ternazionale valgono le considerazioni di Aran­
gio - Ruiz, Diritto internazionale e personalità 
giuridica, Bologna, 1972, pp . 146-192. 

'Cfr. Droits de l'homme, Rectteil d'instru­
ments internationaux, New York, 1988. 



costituiscono, come è evidente, impor­
tanti realizzazioni verso quella «carta 
universale della civiltà umana» di cui 
parlava Maritain . 

Sottolineare la rilevanza di questi 
sttumenti internazionali non significa 
peraltro ignorare che il progresso è sta­
to maggiore - come era prevedi bile 
- sul piano dell'enumerazione dei di­
ritti umani piuttosto che su quello del­
la loro attuazione . Anzi, si deve con­
statare non solo che le violazioni «tra­
dizionali» in materia di diritti umani 
continuano a costituire un fenomeno 
impressionante, ma anche, e soprattut­
to, che il progresso scientifico e tecno­
logico ha creato nuovi strumenti per 
annullare, in forme certo più subdo­
le, la dignità umana. A voler essere 
sinceri, non si può fare a meno di rile­
vare, nella odierna vita delle relazioni 
internazionali, che la condizione del­
l'individuo continua ad essere in lar­
ga misura considerata dagli Stati come 
materia che appartiene alla loro dome­
stic jurisdiction, mentre l'azione a tu ­
tela dei diritti umani realizzata da al­
tri Stati o da organizzazioni interna­
zionali viene Spesso considerata come 
indebita ingerenza negli affari inter­
ni . E quel che più sorprende, anche 
Stati che non hanno certo da vergo­
gnarsi quanto a tutela dei diritti uma­
ni sul piano interno, non esitano ad af­
fermare che questa materia rientra nel 
dominio riservato . 

Ma, di fronte a questo stato di fat­
to, l'evoluzione di quello che viene or­
mai correntemente denominato «il di­
ritto internazionale dei diritti umani» 
ha proprio lo scopo di assicurare un' in­
tegrazione giuridica il più possibile 
avanzata tra i vari sistemi nazionali, al 
di là delle divergenze ideologiche e 
delle disparità di sviluppo in funzio­
ne dell'uomo e della tutela della sua 
dignità . Non solo, ma numerosi indi­
zi ci inducono ad affermare che le nor­
me internazionali sui diritti umani so­
no percepite, nella coscienza della 
maggioranza degli Stati, come norme 
imperative ed inderogabili, e che le lo­
ro violazioni, per converso, non costi­
tuiscono semplici illeciti internaziona­
li, bensì crimini internazionali di par­
ticolare gravità. 

Una materia dinamica 

Ma un punto merita , a nostro av­
viso, particolare attenzione . La mate­
ria dei diritti dell' uomo è dinamica p er 
sé e i nuovi problemi che si pongono 
all'uomo in termini dei suoi diritti 

fondamentali non sempre rientrano 
nel quadro astratto delle norme inter­
nazionali già esistenti . 

Ricordiamo, in proposito, che la 
Dichiarazione del 1948 contempla in 
larga misura i diritti appartenenti alla 
categoria dei diritti civili e politici , 
mentre già il 4 dicembre 1950 l'As­
semblea generale delle Nazioni Unite 
decideva che si dovesse procedere alla 
codificazione , in uno strumento inter­
nazionale , anche dei diritti economi­
ci, sociali e culturali. Non va infatti di­
menticato che la Dichiarazione del 
1948, pur riferita a quelli che saranno 
chiamati i diritti della prima genera­
zione, riconosce esplicitamente che la 
difesa dell'individuo dal bisogno è ma­
teria rientrante nella sfera dei diritti 
umanI. 

Ed è qui che si innesta il discorso, 
sul quale tanto si è scritto, della «in­
divisibilità» dei diritti dell'uomo . Ma 
se a livello teorico tutti sono d 'accor­
do nel seguire il concetto , sottolinea­
to fino alla noia da René Cassin , del 
carattere indivisi bile dei diritti dell ' uo­
mo, nondimeno si deve constatare che, 
anche - e soprattutto - a livello di 
disciplina giuridica internazionale , i 
diritti dell 'uomo appaiono frazionati . 
Il più evidente frutto di tale fraziona­
mento sono i due Patti delle Nazioni 
Unite approvati il 16 dicembre 1966 
dall' Assem blea generale, che com ' è 
noto, intendono tradurre in norme più 
concrete e specifiche nel loro contenu­
to, i principi generali contenuti nella 
Dichiarazione del 1948. Dopo tredici 
anni di discussione, gli Stati membri 
delle Nazioni Unite hanno preferito 
dividere i diritti umani in due catego­
rie , i diritti civili e politici , da un la­
to, e quelli economici, sociali e cultu­
rali dall' altro. 

La scelta fatta allora , seppur giu­
stificata storicamente dalle resistenze 
politiche e dalla disomogeneità dei 
membri della comunità internaziona­
le, oggi non regge . Il discorso della in­
divisibilità dei diritti umani, infatti, 
non è solo un postulato ideologico­
filosofico , ma appare sempre più co­
me un dato ineludibile della realtà nel­
le società degli Stati sviluppati e in via 
di sviluppo. Non solo, ma nuovi di­
ritti umani, quelli della solidarietà o 
della terza generazione che dir si vo­
glia, si affacciano prepotentemente 
sulla scena internazionale e pretendo­
no anch' essi un riconoscimento da par­
te della comunità degli Stati. E lo fan­
no più attraverso una richiesta di in­
tegrazione con le passate generazioni 

di diritti umani che non attraverso una 
nuova separazIOne . 

Pensiamo anzitutto al contenuto 
dei diritti economici, sociali e cultu­
rali, quali identificati dal Patto delle 
Nazioni Unite del 1966, entrato in vi­
gore il 3 gennaio 1976. Tre articoli , dal 
6 all'8, riguardano i diritti economi­
ci: il diritto al lavoro, il diritto ad eque 
condizioni di lavoro, il diritto di asso­
ciazione sindacale e di sciopero. I suc­
cessivi artt. 9-12 concernono invece i 
diritti sociali: il diritto alla sicurezza so­
ciale, il diritto alla protezione della fa­
miglia, i diritti della madre e del bam­
bino, il diritto alla tutela della salute , 
il diritto all' alimentazione . Gli ultimi 
tre articoli , poi , i diritti culturali: quel­
lo all' educazione e quello di parteci­
pare alla vita culturale . 

Come sostenere che si tratti di di ­
ritti gerarchicamente inferiori ai dirit­
ti civili e politici , o come, in ogni ca­
so, considerarli meno importanti, in­
termedi , tali cioè da poter e dover es­
sere garantiti solo quando la tutela dei 
primi è completa? 

In realtà i diritti della seconda ge­
nerazione, come sono stati chiamati i 
diritti economici , sociali e culturali, 
non hanno senso senza l'obbligata 
concorrenza dei diritti civili e politici 
e, oggi, anche senza quella di taluni 
cosiddetti diritti della terza generazio­
ne (diritto alla pace , diritto allo svilup­
po, diritto ad un ambiente sano , di­
ritto a servizi efficienti). Una protezio­
ne dei diritti politici alla quale non si 
accompagnasse la tutela dell'ugua­
glianza di opportunità delle persone, 
anche dal punto di vista economico e 
sociale, sarebbe giocoforza incomple­
ta. Tanto questi diritti sono interdi­
pendenti che ben potrebbe trovarsi 
una formula per compendiarli in un 
solo diritto : il diritto dell'uomo di es­
sere qualitativamente integrato nello 
sviluppo sociale , politico ed economi­
co del suo paese. E ciò vorrebbe dire, 
a contrario , l 'eliminazione di quelle 
grandi fasce di popolazione oggi com­
pletamente emarginate , sia pure in 
misura diversa a seconda dei singoli 
paesi, dai processi di sviluppo econo­
mico e sociale. 

La «natura» dei diritti 

Un ulteriore elemento addotto a 
giustificazione del frazionamento dei 
diritti umani nel diritto internaziona-
le deriva invece dalla ipotizzata diver-
sa «natura» dei diritti economici, so­
ciali e culturali rispetto ai diritti civili 7 
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e politici . I primi, si è detto, hanno ca­
rattere programmatico e non possono 
tradursi in diritti soggettivi perfetti, 
bensì in mere aspettative ad applica­
zione graduale progressiva. Si cita, a 
riguardo, l'art. 2 del Patto del 1966, 
per il quale ciascuno degli Stati con­
traenti si impegna ad operare «con il 
massimo delle risorse di cui dispone» 
al fine di assicurare «progressivamen­
te» la piena attuazione dei diritti rico­
nosciuti in quel trattato 5 . 

In breve, i diritti economici , sociali 
e culturali sarebbero condizionati alla 
circostanza che lo Stato possieda i mez­
zi e le risorse per la loro graduale at­
tuazione. 

Che questa sia un'impostazione 
«ideologica» è evidente. Lo è anche dal 
punto di vista della tecnica giuridica. 

Anzitutto è assurdo pensare che di­
ritti come quello dell' associazione sin­
dacale, ad eque condizioni di lavoro, 
alla protezione della famiglia, alla li­
bertà nel campo dell' educazione e del­
la cultura, non possano tradursi in di­
ritti soggettivi perfetti. In realtà, nul­
la osta alloro pieno riconoscimento nei 
sistemi gruridici interni attraverso il 
semplice intervento del legislatore na­
zionale, senza subordinarne la garan­
zia a misure economiche, tecniche o 
amministrative di attuazione. 

In secondo luogo, le norme inter­
nazionali che tutelano i diritti econo­
mici, sociali e culturali non sono tan­
to programmatiche, quanto si caratte­
rizzano, come tutte le norme in ma­
teria di diritti umani, compresi quelli 
civili e politici, per il fatto di porre agli 
Stati contraenti obblighi di risultato e 
non di condotta 6 . Il diritto interna­
zionale dei diritti umani, in altri ter­
mini, si arresta alle frontiere esterne 
dell' apparato statale e si limita ad esi­
gere che sia assicurata una certa situa­
zione di tutela, un certo risultato, la­
sciando al singolo Stato il compito di 
arrivarci con mezzi di sua scelta. 

E questo è un dato obiettivo, che 
attiene alla «costruzione» della norma 
e nulla ha a che vedere con il suo pre­
teso carattere programmatico. Del re­
sto, ricordiamo bene l'uso improprio 
che è stato fatto da certa dottrina giu­
ridica del concetto di norma program­
matica per auspicarne il rigetto totale 

'Cfr. Patti internazionali sui din"tti dell'uo­
mo, con studio introduttivo di Capotarti, a cu­
ra della SIOI, Padova, 1967. 

6SU tale distinzione si rinvia a AGO , Sen'tti 
sulla respofJSabtlità internazionale degli Stati, II , 
2, a cura di Marchisio e Di Biase, Napoli, 1986, 
p.917ss . 

a livello di diritto internazionale dei 
diritti umani . 

Legato a questo è anche il discor­
so, sempre utile nell'ottica del frazio­
namento, secondo cui mentre i diritti 
civili e politici implicano il dovere del­
lo Stato di astenersi dal violare la sfera 
privata, quelli economici, sociali e cul­
turali, invece, implicano prestazioni 
positive dello Stato, nei limiti - be­
ninteso - delle risorse disponibili. 

Si tratta, a nostro avviso, di un ul­
teriore vizio del ragionamento asservito 
all'idea del frazionamento. In questa 
concezione, lo Stato viene identifica­
to come unico promotore e realizzatore 
della tutela dei diritti economici, so­
ciali e culturali, quasi fosse l'unico 
punto di riferimento per la produzio­
ne e distribuzione, in una società de­
terminata, di quei beni e servizi che 
sono necessari alla realizzazione di 
questa categoria di diritti. 

Ora, è invece vero il contrario . Da 
un lato, le «prestazioni» statali in ma­
teria economica, sociale e culturale 
possono anche tradursi in astensioni, 
oltre che in azioni di promozione e di­
rezione. E qui si pone l'esigenza di una 
nuova e più ampia concezione di di­
ritti economici, sociali e culturali, che 
tenga conto dei diversi modi con cui 
lo Stato, in ragione del suo sistema 
economico e sociale, svolge un ruolo 
diretto nello sviluppo e nella protezio­
ne di questi diritti 7. È certo vero che 
l'ottica «centralizzante», già dominan­
te, è stata ormai ribaltata, specie per 
l'emergere dei diritti della terza gene­
razione. La realizzazione del diritto al­
l'alimentazione, per esempio, dipen­
de dall'adempimento di obblighi dif­
fusi nella società, non solo di quelli 
dello Stato: tutti i soggetti di un dato 
sistema sono e devono essere coinvolti 
nella tutela e garanzia di tale diritto. 

Per i paesi sviluppati il tema diven­
ta scottante . Con la progressiva dere­
gulation, in quali forme garantire i di­
ritti della seconda e della terza gene­
razione? Il dibattito relativo all'Euro­
pa dei cittadini nella prospettiva del 
1992, è significativo in tal senso . Non 
si tratta solo - come taluno semplici­
sticamente pensa - di sancire i «nuo­
vi diritti specifici» per i cittadini euro­
pei a integrazione dei tradizionali di­
ritti dell'uomo già loro riconosciuti, 
ma piuttosto di identificare quei diritti 
sociali fondamentali e quei diritti a 

<Cfr. le interessanti osservazioni di Vasquez, 
Hacia una nueva concepciotl de los derechos hu­
manos , in «Revista IIDH. , 1987,5 , pp. 59-75 . 

prestazioni e servizi che costituiscono, 
di fronte all'espandersi delle varie li­
bertà economiche, la garanzia che 
l'uomo europeo continui ad essere 
punto di partenza e di ritorno dell'i­
nevitabile mercato unico 8. 

Una distinzione superata 

Infine, la distinzione tra le due ca­
tegorie di diritti umani, civili e politi­
ci da un lato, economici, sociali e cul­
turali dall'altro, appare superata anche 
per quanto attiene alle possibili misu­
re internazionali di applicazione. Con 
questa espressione si designano, com' è 
noto, gli strumenti collettivi con i quali 
si tenta di assicurare l'adempimento, 
da parte degli Stati contraenti, degli 
obblighi assunti stipulando i trattati 
sui diritti dell'uomo . Per quanto ri­
guarda i Patti del 1966, entrambi ob­
bligano le Parti a redigere e a trasmet­
tere al Segretario generale delle Nazio­
ni Unite rapporti periodici sulle misure 
interne adottate e sui progressi com­
piuti, indicando, se del caso, le diffi­
coltà che incidono sull' attuazione dei 
diritti umani. 

La procedura di «controllo» era in 
origine diversificata: mentre il Patto 
sui diritti civili e politici contemplava 
lo speciale Comitato ad hoc sui diritti 
dell'uomo, composto di esperti a titolo 
individuale e non come delegati gover­
nativi, il Patto sui diritti sociali, eco­
nomici e culturali affidava invece la 
funzione di controllo al Consiglio eco­
nomico e sociale, organo principale 
dell'ONU composto di Stati, coadiu­
vato da un «Sessional W orking 
Group» . 

Non poche erano state le critiche 
per tale differenziazione, che accredi­
tava la tesi del carattere «subordinato» 
dei diritti della seconda generazione. 

Ed infatti, da un lato i rapporti na­
zionali, redatti in versione ufficiale, 
hanno sempre teso a porre in buona 
luce l'attività di promozione e tutela 
degli Stati: dall' altro lato, il Consiglio 
economico e sociale ha sempre tenuto 
nel debito conto, al momento delle 
sue valutazioni sull' applicazione del 
Patto, delle esigenze di prestigio e di 
sovranità degli Stati . Va considerato 
infine, che il risultato formale di que­
sto controllo non poteva, e non può, 
discostarsi da raccomandazioni di ca-

"Non appare quindi sufficiente la prospet­
tiva inaugurata dal documento Commissione 
delle Comunità Europee, Relazione del Comi­
tato ad hoc «Europa dei cittadini», in «Bolletti­
no CEE. , 1985 , 3. 



rattere generale, escludendosi addebiti 
specifici o accertamenti accurati. 

Ma, con la Risoluzione 7 /85 del 28 
maggio 1985, il Consiglio economico 
e sociale ha , per così dire, «unificato» 
- quanto a modalità - la procedura 
di supervisione del rispetto dei Patti , 
creando, come suo sussidiario, un Co­
mitato dei diritti economici, sociali e 
culturali delle Nazioni Unite 9. Com­
posto di 18 membri, eletti dal Consi­
glio e partecipanti a titolo individua­
le, il Comitato ha la funzione di esa­
minare i rapporti presentati dagli Sta­
ti e, nel far ciò, di contribuire all'at­
tuazione pratica dei diritti della secon­
da generazione. 

Certo , non è da pensare che il Co­
mitato possa fungere da cassa di riso­
nanza delle violazioni dei diritti uma­
ni compiute dagli Stati in questo de­
licato settore. Esso si è presentato in­
fatti fin dall ' inizio come uno strumen­
to per aiutare gli Stati nell' applicazio-

9Cfr. Comitato dei diritti economici, sociali 
e culturoli delle Nazioni Unite, prima sessione, 
in . Pace, diritti dell 'uomo , diritti dei popoli» 
1987, 3, pp . 89-~5. 

ne del Patto, tenendo debitamente in 
conto la specifica situazione economi­
ca e sociale di ciascuno di essi. Valgo­
no, al riguardo , le osservazioni formu­
late da alcuni Stati circa la natura giu­
ridica del Comitato, quale organo di­
pendente dal Consiglio economico e 
sociale , alle cui direttive «intergover­
native» deve attenersi. 

Ma , ciò detto, è anche vero che il 
Comitato nel formulare la sua strate­
gia d 'azione ha iniziato a delineare al­
cuni criteri per valutare, sia pure alla 
luce delle diverse situazioni e della 
congiuntura internazionale non certo 
favorevole, il comportamento degli 
Stati in ordine all'attuazione dei diritti 
economici, sociali e culturali . Tre sem­
brano in tale contesto, i punti fonda­
mentali : l' adozione di misure legisla­
tive , il rispetto del principio di non­
discriminazione e l'equa ripartizione 
delle risorse nazionali. 

Le considerazioni fin qui svolte con­
fermano nettamente che la generazio­
ne dei diritti umani è unica e indivisi­
bile e che oggi, anzi, risulta sempre più 
arduo mantenere quei confini che era­
no stati tracciati in passato . Così appa-

Università del Messico: un ricercatore impegnato al mictoscopio 

re sempre più artificiosa l'idea che i di­
ritti della terza generazione, come il di­
ritto allo sviluppo, alla pace , ad un am­
biente sano ed ecologicamente equili­
brato , richiedano, soltanto essi, un 'a­
zione coordinata dello Stato , degli in­
dividui , delle istituzioni pubbliche e 
private , della comunità internaziona­
le . Come pensare che la garanzia e il ri­
spetto delle altre due generazioni dei 
diritti umani spetti solo allo Stato, con 
parallela deresponsabilizzazione di in­
dividui e organizzazioni sociali? In real­
tà i diritti umani comportano ormai 
l'intreccio di rapporti verticali ed oriz­
zontali, ponendo non solo la questio­
ne de II' individuo davanti allo Stato, 
ma anche quella della solidarietà del­
l'uomo di fronte all'altro uomo. Come 
è stato giustamente osservato, gli stru­
menti internazionali sui diritti umani 
sono non solo al servizio di tutti gli uo­
mini, ma anche di tutto l'uomo, qua­
lunque sia l'immagine in cui esso si 
presenta lO 

'ODupuy, L 'universalité des droits de l'hom­
me, in "Studi in onore di Giuseppe Sperduti», 
Milano, 1954, pp . 539-556. 
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La «Magna Charta» 
dell'umanità 
di Maria Rita Saulle 
Ordinanò di Diritto internazionale e membro della 
Commissione Italiana dell'Unesco 

Il problema della tutela internazio­
nale dei diritti dell'uomo si configu­
ra, con contorni ben definiti, solo alla 
fine della seconda guerra mondiale, 
specialmente come reazione agli avve­
nimenti che avevano coinvolto milio­
ni di persone, sterminate nei campi di 
concentramento , appositamente at­
trezzati, o innocenti vittime di feroci 
rappresaglie . 

In precedenza tale tutela era affi­
data solo a certe consuetudini interna­
zionali riguardanti il trattamento del­
le popolazioni civili nei conflitti arma­
ti, e al diritto internazionale umani­
tario, anch'esso limitato ad un nume­
ro assai scarso di norme, talune aventi 
anche carattere di accordi . 

Sulla base di un' opinione larga­
mente condivisa circa la necessità di 
prevedere forme adeguate di tutela nei 
confronti dell'individuo - a prescin­
dere dalla situazione di pace o di guer­
ra in cui avrebbero potuto trovarsi gli 
Stati - il Presidente degli Stati Uni­
ti, Ttuman , affermò nel corso della 
Conferenza di San Francisco del 1945 
che , per creare un nuovo ordine inter­
nazionale, si sarebbe dovuta elabora­
re una Dichiarazione internazionale 
dei diritti che avrebbe fatto parte del­
la vita internazionale . Del resto, un ac-

lO cenno alla dignità ed al valore della 

persona umana era stato inserito nel 
Preambolo della Carta dell'Organizza­
ZlOne . 

Proprio in ottemperanza all'enun­
ciazione di questi principi, la Commis­
sione preparatoria raccomandò che il 
Consiglio Economico e Sociale - eser­
citando i poteri ad esso conferiti dal­
l'art. 68 della Carta, concernenti la 
possibilità di creare Commissioni -
istituisse una Commissione dei diritti 
dell'uomo con il compito di redigere 
una Dichiarazione internazionale dei 
diritti. L'Assemblea generale approvò 
nel febbraio 1946 questa raccomanda­
zione , cui fece seguito una Risoluzio­
ne del Consiglio Economico e Sociale 
diretta ad istituire tale Commissione . 

Nell'ambito di questa venne crea­
to un Comitato, composto da otto Sta­
ti (Austria, Cile, Cina, Francia, Gran 
Bretagna, Libano, Stati Uniti e URSS) 
e presieduto da Eleanor Roosevelt che, 
sulla base delle proposte formulate 
principalmente dal giurista francese 
René Cassin, redasse il testo della Di­
chiarazione universale , sottoposta al­
l'approvazione dell' Assemblea Gene­
rale delle Nazioni Unite il 10 dicem­
bre 1948 . 

Con la risoluzione 217 (III) l'As­
semblea Generale adottò la Dichiara­
zione universale dei diritti dell'uomo 

La Dichiarazione Universale dei 
Diritti dell'Uomo non è affatto 
invecchiata. Anzi, i pn'ncipi in 
essa proclamati (e di cui nell'ar­
ticolo si dà una delucidazione 
storico-giun'dica generale) han­
no dato impulso ad un modo di 
convivere e di risolvere le tensio­
ni nazionali e internazionali non 
ancora pienamente e universal­
mente attuato . 

che era stata presentata da Eleanor 
Roosevelt come «Magna Charta dell'U­
manità». Tale risoluzione fu approva­
ta con 48 voti favorevoli ed 8 astensio­
ni, quest'ultime provenienti dagli Stati 
del Blocco Sovietico, dal Sud-Africa e 
dali' Arabia Saudita. 

I diritti essenziali 

Sarebbe certamente troppo lungo 
considerare singolarmente il contenu­
to dei 30 articoli che formano la Di­
chiarazione . Ci si limiterà, pertanto, 
a soffermarsi su quelli che appaiono in 
qualche modo più importanti perché 
h.anno carattere di maggiore innova­
ZlOne . 

Proprio a questo riguardo non si 
può non ritenere come avente caratte­
re lungimirante per il periodo storico 
in cui fu formulata, la norma di cui al­
l'art . 1, la quale , dopo aver affermato 
il principio della libertà e dell'ugua­
glianza tra le persone , in dignità e di­
ritti, menziona il «dovere» di queste di 
agire le une verso le altre in spirito di 
fratellanza . 

In effetti questa norma non può 
essere considerata solo come contenen­
te un riferimento al concetto di «fra­
ternità» affermato nel corso della ri­
voluzione francese , bensì , piuttosto , 



come diretta ad enunciare, sia pure 
ante litteram, quei principi di solida­
rietà di cui nel corso di questi qua­
rant' anni il diritto internazionale è ve­
nuto sempre più permeandosi e che 
tende soprattutto a caratterizzare i 
rapporti tra gli Stati del Nord e quel­
li del Sud del mondo . 

Al principio della non-discri­
minazione è dedicato l'art. 2, partico­
larmente importante in considerazio­
ne dell'epoca in cui fu formulato, im­
mediatamente successiva - come si è 
accennato - alla fine della seconda 
guerra mondiale, nel corso della qua­
le erano state perpetrate vere e proprie 
forme di genocidio - secondo la di­
zione utilizzata nella formulazione 
delle accuse nel processo di Norimber­
ga - proprio in ragione delle diversi­
tà di razza o di credo politico o della 
condizione fisio-psichica delle persone. 
Nello stesso articolo viene altresì affer­
mata l'impossibilità di realizzare for­
me disciminatorie sulla base del rap­
porto tra l'individuo ed un paese o un 
territorio, anche nel caso in cui tale 
paese o tale territorio non siano indi­
pendenti, ma isottoposti a regimi giu­
ridici limitativi della loro sovranità . 

Questa norma risulta ispirata dal­
la necessità di salvaguardare il princi­
pio della non-discriminazione, anche 
in relazione ai territori che nel 1948 ri­
sultavano ancora sottoposti a regime 
coloniale o altrimenti soggetti a limi­
tazioni della sovranità . 

Se l'art. 3 contempla il diritto fon­
damentale alla vita, alla libertà ed al­
la sicurezza, il 4 ne rappresenta il co­
rollario ed il complemento, in quanto 
vieta la schiavitù e la tratta degli schiavi 
sotto qualsiasi forma. 

Del pari correlati all' art . 3 risulta­
no gli articoli 5 e 6, che contengono 
rispettivamente il divieto per ciascun 
individuo di essere sottoposto a tortu­
ra, a trattamento o a punizioni crude­
li, inumani o degradanti e il diritto al 
riconoscimento della personalità giu­
ridica. 

Gli articoli 7 -11 si ispirano al prin­
cipio fondamentale dell'uguaglianza 
di fronte alla legge, la quale compor­
ta : 1) il diritto ad una uguale tutela 
contro ogni discriminazione che violi 
la Dichiarazione (art. 7); 2) il diritto 
ad un' effettiva possibilità di ricorso a 
competenti tribunali nazionali contro 
atti che violino i diritti fondamentali 
riconosciuti alla persona dalla costitu­
zione o dalla legge (art . 8); 3) il divie­
to di essere arbitrariamente arrestato, 
detenuto o esiliato (art . 9); 4) il dirit-

to ad un'equa e pubblica udienza, in 
condizione di uguaglianza, davanti ad 
un tribunale indipendente ed impar­
ziale al fine della determinazione dei 
suoi diritti e dei suoi doveri nonché 
della fondatezza di ogni accusa pena­
le che venga rivolta; 5) il diritto alla 
presunzione di innocenza, ove sussista 
un' accusa di reato fino a che la col pe­
volezza dell'individuo non sia prova­
ta legalmente in un pubblico proces­
so nel quale abbia avuto tutte le ga­
ranzie necessarie per la sua difesa ; 6) 
il divieto di condanna per un compor­
tamento commissivo od omissivo che, 
al momento in cui sia stato perpetra­
to, non costituisca reato, secondo il di­
rltto interno o secondo il diritto inter­
nazionale; 7) il divieto di infliggere 
una pena superiore a quella applica­
bile al momento in cui il reato sia sta­
to commesso. 

Al principio di libertà sono fonda­
mentalmente ispirati gli articoli 12-27. 
Tale principio si manifesta : 1) nel di­
vieto di interferenza nella vita privata 
e familiare, nel domicilio e nella cor­
rispondenza, nell'onore e nella repu­
tazione (art. 12); 2) nel diritto alla li­
bertà di movimento e di residenza en­
tro i confini di ciascuno Stato, ed in 
quello di lasciare un paese, incluso il 
proprio, e di ritornarvi (art . 13); 3) nel 
diritto di cercare e di godere in altri 
paesi asilo dalle persecuzioni, ad ecce­
zione dei casi nei quali l'individuo sia 
ricercato per reati non politici o per 
azioni contrarie ai fini ed ai principi 
delle Nazioni Unite (art. 14); 4) nel di­
ritto ad avere una cittadinanza, a non 
esserne arbitrariamente privato e a po­
terla mutare; 5) nel diritto di sposarsi 
in età adatta e di fondare una fami­
glia esprimendo un libero e pieno con­
senso; 6) nel diritto di godere della li­
bertà di pensiero, di coscienza e di re­
ligione (art . 18); 7) nel diritto alla li­
bertà di opinione o di espressione, di 
cercare, ricevere e diffondere informa­
zioni e idee (art. 18); 8) nel diritto al­
la libertà di riunione e di associazione 
senza subire alcuna forma di costrizio­
ne (art . 20); 9) nel diritto di parteci­
pare al governo del proprio paese sia 
direttamente sia attraverso rappresen­
tanti liberamente scelti, di accedere, in 
condizioni di eguaglianza, ai pubbli­
ci impieghi del proprio governo, di 
partecipare a libere e periodiche ele­
zioni (art . 22) ; lO) nel diritto all'istru­
zione, indirizzata al pieno sviluppo 
della personalità umana ed al raffor­
zamento del rispetto dei diritti del­
l'uomo e delle libertà fondamentali 

(art . 26); 11) nel diritto di prendere 
parte liberamente alla vita culturale 
della comunità, di godere delle arti e 
di partecipare al progresso scientifico 
e ai suoi benefici (art . 27) . 

Accanto a questi diritti che ineri­
scono alle esigenze fondamentali del­
l'individuo - tanto che, ove fossero 
soppressi, la vita di ciascuno non ap­
parirebbe degna di essere vissuta -
risultano contemplati (sempre negli 
articoli ora ricordati) alcuni diritti che, 
secondo una certa parte della dottri­
na, si troverebbero nei confronti dei 
primi in rapporto non solo di deriva­
zione , ma addirittura di subordina­
ZlOne . 

Questi ultimi concernono: 1) il di­
ritto ad avere una proprietà personale 
o in comune con gli altri della quale 
non si possa essere arbitrariamente pri­
vato (art. 17); 2) il diritto alla sicurez­
za sociale (art. 22); 3) il diritto al la­
voro, alla libera scelta dell'impiego, al­
la uguale retribuzione per uguale la­
voro, ad una retribuzione equa e sod­
disfacente, a fondare dei sindacati e ad 
aderirvi per la difesa dei propri inte­
ressi (art. 23); 4) il diritto ad un teno­
re di vita sufficiente a garantire la sa­
lute e il benessere proprio e della fa­
miglia (art. 25). 

Un'analisi concernente il contenu­
to dei diritti da ultimi citati fornisce 
elementi tali da ritenere che essi siano 
strettamente complementari ai primi; 
e che, anzi, tra gli uni e altri esista un 
rapporto di assoluta interdipendenza 
per il quale la vita, la libertà e l'ugua­
glianza rappresentano alla fine ben po­
ca cosa se la persona non ha un lavo­
ro, non gode di un livello di vita de­
coroso , etc . 

Si può dunque affermare che il-go­
dimento e l'esercizio dei diritti enun­
ciati dalla Dichiarazione negli articoli 
finora menzionati rappresenta - ove 
siano garantiti anche in misura mini­
ma - all'interno dei vari Stati uno 
standard minimo che, riportato sul 
piano internazionale, colmerebbe no­
tevolmente il divario esistente tra i 
Paesi del Sud e quelli del Nord, salvo 
che in questi ultimi lo standard sareb­
be probabilmente più elevato . 

Quanto agli articoli 28-30, essi 
enunciano una serie di situazioni giu­
ridiche, consistenti in diritti e doveri 
dell'individuo nei confronti del pro­
prio Stato, la cui realizzazione appare 
non sempre agevole . Ci si riferisce, ad 
esempio, all'art. 28, in base al quale 
ogni individuo ha diritto ad un ordi-
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La Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo 

Testo approvato dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite dIO dicembre 1948. 

Articolo 1 

Tutti gli esseri umani nascono li­
beri ed eguali in dignità e diritti. Essi 
sono dotati di ragione e di coscienza 
e devono agire gli uni verso gli altri in 
spirito di fratellanza. 

Articolo 2 

1) Ad ogni individuo spettano 
tutti i diritti e tutte le libertà enunciate 
nella presente Dichiarazione, senza di­
stinzioneakuna, per ragioni di razza, 
dì colore, di sesso, di lingua, di reli­
gione, di opinione politica o di altro 
genere, di origine nazionale o sociale, 
di ricchezza, di nascita o dì altra con­
dizione. 

2) Nessuna distinzione sarà inol­
trè stabilita sulla base dello statuto po­
litico, giutidico o itnernazionale del 
paese o del territorio sia indipenden­
te: o sottoposto ad amministrazione fi­
duciaria o non autonomo, o soggetto 
a qualsiasi limitazione disovran.ità. 

Articolo 3 

Ogoiindividuo ba diritto alla vi­
ta, alla libertà ed alla sicurezza della 
prçpna persona. 

Articolo 4 

Nessun individuo potrà essere te­
nuto in stato dischiavitù o di servitù; 
la schiavitù e la tratta degli schiavi sa­
ranno proibitesotto qualsiasi forma. 

Artico{p 5 

Nessun individuo potrà essere sot­
topost9 il tortura o ;1 ... trattamento o a 
punizione crudeli, inumani o degra­
danti. 

Articolo 6 

Ogni individuo ha diritto in ogni 
luogo, al riconoscimento della sua per­
sonalità giuridica. 

ge e hanno diritto, seoza alcuna discri­
minazione, ad un'eguale tutela da 
parte della legge . Tutti hanno diritto 
ad una eguale tutela contro ogni di­
scriminazione che violi la presente Di­
chiarazione come contro qualsiasi in­
citamento a tale discriminazione. 

Articolo 8 

Ogni individuo ha diritto ad uo' ef­
fettiva possibilità di ricorso a compe­
tenti tribunali nazionali contro atti che 
violino i diritti fondamentali a luiri­
conosciuti dalla costituzione o dalla 
legge. 

Articolo 9 

Nessun individuo potrà essere ar­
bitrariamente arrestato; detenuto o esi­
liato. 

Articolo lO 

Ogni individuo ha diritto, in po­
sizione di piena uguaglianza, ad un' e­
qua e pubblica udienza davanti aciun 
tribunale indipendeote e iffiparziale, 
al fine della determinazione dei suoi 
diritti e dei suoi doveri, nonché della 
fondatezza di ogni accusa penale che 
gli venga rivolta. 

Articolo Il 

l) Ogni individuo accusato diun 
reato è presunto innocente sino a che 
la sua colpevolezza non sia stata pro­
vata legalmeote in un pubbliCo proces­
so nel quale eglì abbia avuto tutte le 
garanzie necessarie per la sUa difesa . 

2) Nessun individuo sarà condan­
nato per un comportamento commis­
sivo od omissivo che, al momento in cui 
sia stato perpetrato, n011 COStItU1sse rea­
to secondo il diritto interno o secondo 
il diritto internazionale. Non potrà del 
pari essere inflitta alcuna pena superio­
re a quella applicabile al momento in 
cui il reato sia stato commesso. 

Articolo 12 

la Sua vita privata, nella sua famiglia, 
nella sua casa, nella sua corrisponde n­
za, né a lesioni del suoonore e della 
sua reputazione. Ogni individuo ha 
dirittò ad essere tutelato dalla legge 
contro tali interferenze o lesioni. 

Articolo 13 

1) Ogni individuo ha diritto alla 
libertà di movimento e di residenza 
entro i confini di ogni Stato. 

2) Ogni individuo ha diritto di la­
sciare qualsiasi paese, incluso il pro­
prio, e di ritornare nel proprio paese. 

Articolo 14 

1) Ogni individuo ha il diritto di 
cercare e di godere in altri paesi asilo 
dalle persecuzioni. 

2) Questo diritto non potrà essere 
invocato qualora I 'individuo .sia real­
mente ricercato per reati oon politici 
o per azioni contrarie aifini e ai prin~ 
cipi delle Nazioni Unite. 

Articolo 15 

L) Ogni indiyiduo .. ha diritto ad 
una cittadinanza. . 

2) Nessun individuo potrà essere 
arbitrariamenteprìvato della sua cit­
tadinanza, né del diritto di mutare cit-
tadinanza. . ... 

Articolo 16 

1) Uomini e donnein età adatta 
hanno il diritto di 'sposarsi e di fonda­
re una famiglia , senza alcuna limita­
zione di tazza, cittadinanza o religio­
ne. Essi hanno eguali diritri riguardo 
al matrimonio; durante il matrimonio 
e all'atto del suo scioglimento. 

2) Il matrimonio potrà es~~re con­
cluso soltanto con illibe(O e plèhO con­
senso dei futuri coniugi. 

3) La famiglia è il nucleo naturale 
e fondamentale della società e ha di­
ritto ad essere protetta dalla società e 
dallo Stato. 

Articolo 7 Articolo 17 
Nessun individuo potrà essere sot-

Tutti sono eguali dinanzi alla leg- toposto ad interferenze arbitrarie nel- 1) Ogni individuo ha il diritto ad 12 L-______________________________________________________________________________ ~ 



avere una proprietà sua personale o in 
comune con altri. 

2) Nessun individuo potrà essere 
arbitrariamente privato della sua pro­
prietà. 

Articolo 18 

Ogni individuo ha diritto alla liber­
tà di pensiero, di coscieozae di religio­
ne ; tale diritto include la libertà di 
cambiare di religione o di credo, e la 
libertà di manifestare , isolatamente o 
in comune, e sia in pubblico che in pri­
vato, la propria religione o il proprio 
credo nell'insegnamento, nelle prad­
che, nel culto e nell' osservanza dei riti. 

Al'titolo 19 

Ogni individuo ha diritto alla li­
bertà di opinione e di espressione in­
cluso il diritto di non essere molestato 
per la propria opinione e quello di cef­
care, ricevere e diffondere ùuormazio­
ni e idee attraverso ogni mezzo e sen­
za riguardo a frontiere. 

; 
Articolo 20 

1) Ogniindiviql.lo ha diritto alla 
libertà di riunione edi associazione pa­
cifica. 

2) Nessuno può essere costretto a 
far parre di un'associazione. 

Articolo 21 

Ogni individuo ha diritto di par­
tecipare al governo del proprio paese, 
sia direttamente, sia attraverso rappre­
sentanti liberamente scelti. 

2) Ogni individuo ha diritto di ac­
cedere in condizioni di eguaglianza ai 
pubblici impieghi del proprio paese. 

3) La volontà popolare è il fonda­
mento de II' autorità del governo; tale 

. volontà deve essere espressa attraverso 
periodiche e veritiere elezioni , effet­
tuate a suffragio universale ed eguale, 
ed a voto segreto, o secondo una pro­
cedura equivalente di libera votazione. 

dignità ed al libero sviluppo della sua 
personalità. 

Articolo 23 

1) Ogni individuo ha diritto al la­
voro, alla libera scelta dell' impiego, a 
giuste e soddisfacenti condizioni di la­
voro ed alla protezione contro la disoc­
cupazIOne. 

2) Ogni individuo, senza discrimi­
nazione, ha diritto ad eguale retribu­
zione per eguale lavoro . 

3) Ogni individuo che lavora ha 
diritto ad una remunerazione equa e 
soddisfacente che assicuri a lu i stesso 
e alla sua famiglia un' esistenza confor­
me alla dignità umana ed integrata, se 
necessario , da altri mezzi di protezio­
ne sociale. 

4) Ogni individuo ha diritto di 
fondare dei sindacati e di aderirvi per 
la difesa dei propri interessi. 

Articolo 24 

Ogni individuo ha diritto al ripo­
so ed allo svago, comprendendo, in ciò 
una ragionevole limitazione delle ore 
di lavoro eferie periodiche retribuite. 

Artzcolo 25 

1) Ogni individuo ha diritto ad un 
tenore di vita sufficiente a garantire la 
salme e il beoesse~e proprio e della sua 
famiglia, con particolare riguardo al­
l'alimentazione, al vestiario, all ' abita­
zione e alle cure mediche e ai servizi 
sociali necessari; ed ha diritto alla si­
curezza in caso di disoccupazione, ma­
lattia, invalidità, vedovanza, vecchiaia 
o in ogni altro caso di perdita dei mez­
zi di sussistenza per circostanze indi­
pendenti dalla sua volontà. 

2) La maternità e l'infanzia han­
no diritto a speciali cure ed assisten­
za . Tutti i bambini, nati nel matrimo­
nio o fuoci di esso , devono godere della 
stessa protezione sociale. 

Articolo 26 

2) L' istruzione deve essere indiriz­
zata al pieno sviluppo della personali­
tà umana ed al rafforzamento del ri­
spetto dei diritti dell'uomo e delle li­
bertà fondamentali. Essa deve pro­
muovere la comprensione, 1;1 tolleran­
za, l'amicizia fra tutte leN;tzioni, i 
gruppi razziali e reJ igiosi , e deve favo­
rire l'opera delle Nazioni Unite, per 
il mantenimento della pate. 

3) I genitori hanno diritto di prio­
rità nella scelta del genere di istruzio­
ne da impartire ai loro figli. 

Articolo 27 

.1) Ogni individuo ha diritto di 
prendere parte liberameoteàlla vita 
culrurale della comunità:; /gi godere 
delle arti e di partecipare alpfçìgresso 
scientifico ed ai suoi benefici. 

2) Ogni individuo ha diritto alla 
protezione degli interessi morali e ma­
teriali derivanti da ogni produzione 
scientifica, letteraria e artistica di cui 
egli sia autore . 

Articolo 28 

Ogni individuo ha diritto ad un Of­

dine sociale e internazionale nel qua­
le i diritti e le libertà enunciati in que­
sta Dichiarazione possano essere pie­
namente realizzati. 

Articolo 29 

1) Ogni individuo' ha dei doveri 
verso la comunità nella quale soltanto 
è possibile il libero e pieno sviluppo 
della sua personalità. 

2) Nell' esercizio dei suoi diritti e 
delle sue libertà, ognuno deve essere 
sottoposto soltamo a quelle limitazioni 
che sono stabilite dalla legge per assi­
curare il riconoscimento e il rispetto dei 
diritri e delle libenà degli altri e per sod­
disfare le giuste esigenze della morale, 
dell' ordine pubblico e del benessere ge­
nerale in una società democratica. 

3) Questi diritti e queste 'libertà 
non possono in nessun caso essere eser­
citati in contrasto con i fini e i princì­
pi delle Nazioni Unite . 

Articolo 22 l) Ogni individuo ha didtto all'i-
struzione. L'istruzione deve essere gra- Articolo 30 

Ogni individuo , in quanto mem- tuita almeno per quanto riguarda le 
bro della società, ha diritto alla sicu- classi elementari e fondamentali. L'i- Nulla nella presente Dichiarazio­
rezza sociale, nonché alla realizzazio- struzione elementare deve essere ob- ne può essere interpretato nel senso di 
ne, atuaverso lo sforzo nazionale e la bligatoria. L'istruzione tecnica e pro- implicare un diritto di un qualsiasi Sta­
cooperazione internazionale ed in rap- fessionale deve essere messa alla por- to, gruppo o persona di esercitare 
porto con l'organizzazione e le risorse tata di tutci e l' isrruzione superiore de- un' attività o di compiere un atto mi­
di ogni Stato, dei diritti economici, so- ve essere egualmente accessibile a tut- rante alla distruzione di alcuni dei di-
ciali e culturali indispensabili alla sua ti sulla base del merito. ritti e delle libertà in essa enunciati. L-________________________________________________________________________ ~ 13 
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ne sociale e internazionale nel quale 
i diritti e le libertà enunciati nella Di­
chiarazione possono essere pienamen­
te attuati all' art. 29, secondo cui ogni 
individuo ha dei doveri verso la comu­
nità in vista del libero e pieno svilup­
po della personalità. Quest'ultimo ar­
ticolo, prevede, altresì, che ognuno sia 
sottoposto a quelle limitazioni che so­
no stabilite dalla legge per assicurare 
il riconoscimento e il rispetto dei di­
ritti e delle libertà degli altri e per sod­
disfare le giuste esigenze della mora­
le, dell'ordine pubblico e del benes­
sere generale in una società democra­
tica . Come si vede, la realizzazione 
della democrazia all' interno dei vari 
Stati comporta, giustamente, sia una 
serie di doveri dei singoli sul piano re­
ciproco e nei confronti della comuni­
tà, sia alcune limitazioni ali' esercizio 
dei propri diritti soggettivi . 

L'art. 30, infine, cui si è già accen­
nato, impedisce che una distorta inter­
pretazione della Dichiarazione possa 
consentire ad uno Stato, o ad un grup­
po o ad alcuno, di esercitare un' attivi­
tà o di compiere un atto mirante alla 
distruzione;di alcuni dei diritti e delle 
libertà enunciati nella Dichiarazione . 

A proposito di inderogabilità 

Fornita di valore meramente pro­
grammatico - al pari di qualsiasi al­
tro atto internazionale dello stesso ge­
nere - la Dichiarazione universale dei 
diritti dell'uomo è venuta acquistan­
do, nel corso di questi quarant 'anni, 
un valore giuridicamente diverso da 
quello che, nel 1966, determinò la 
conclusione sia del Patto internaziona­
le sui diritti economici, sociali e cul­
turali sia del Patto internazionale sui 
diritti civili e politici . 

Questi ultimi , avendo valore obbli­
gatorio per le parti contraenti , erano di­
retti, per il loro stesso oggetto, a raffor­
zare ed a rendere vincolanti i precetti 
contenuti nella Dichiarazione stessa. 

In relazione ad alcune norme di ta-

le Dichiarazione concernenti i diritti 
fondamentali, si discute oggi se esse 
abbiano ottenuto da parte degli Stati 
un generale riconoscimento ed una 
diuturna applicazione, nonostante le 
contestazioni di alcuni di questi in for­
za del principio della «competenza na­
zionale», che, secondo taluni, dovreb­
be riconoscersi ai singoli Stati in tale 
settore. In base a questo carattere ob­
bligatorio ed alla ripetizione diuturna 
e costante di comportamenti conformi 
a tali norme, esse si sarebbero trasfor­
mate in internazionali . Ci si doman­
da altresì se queste stesse norme abbia­
no acquistato il carattere dell' indero­
gabilità (jus cogens) , in virtù del qua­
le anche il principio della competen­
za nazionale diverrebbe cedevole ri­
spetto all' efficacia di tali norme ed ap­
parirebbe superfluo, per il carattere 
proprio dello jus cogens, ricercare la 
costante e diuturna applicazione del­
le stesse norme da parte degli Stati. 

La volontà degli Stati di adeguarsi 
ai principi della Dichiarazione e l'aper­
tura consentita al sistema di controllo 
previsto dai patti sopra ricordati depo­
ne in senso positivo per la tesi da ulti­
ma enunciata, concernente l'acquisto, 
da parte di alcune norme, del caratte­
re dell' inderogabilità. Del resto la ri­
cerca di circostanze esimenti da parte 
di alcuni Stati in relazione alle viola­
zioni dei diritti fondamentali effettua­
te da essi o, addirittura, la negazione 
dell' avvenuta violazione confermano 
sempre più il diffondersi - nella co­
scienza comune degli Stati - del ca­
rattere di inderogabilità propria delle 
norme in questione . 

Base e traguardo di convivenza 

A conclusione di queste osservazio­
ni appare opportuno rilevare che la Di­
chiarazione universale ha rappresenta­
to e rappresenta il punto iniziale del­
la normativa concernente i diritti uma­
ni e contemporaneamente il punto di 
arrivo di questa, proprio per il carat-

te re inderogabile e cogente che alcu­
ne sue norme, come si è sopra accen­
nato, sono venute acquistando . Essa è 
certamente alla base dei Patti sopra 
menzionati , ma anche di tutta la nor­
mativa concernente espressamente le 
donne, i minori ed i disabili elaborata 
nell'ambito delle Nazioni Unite nel 
corso di questi quarant 'anni. 

Pur prendendo atto che la Dichia­
razione - così come i Patti - riguar­
dano ciascun essere umano per il solo 
fatto di essere tale, la normativa da ul­
tima accennata è diretta ad eliminare 
- ove tuttora esistano - alcune for­
me di discriminazione difficili da sra­
dicare o a dare un più pregnante rico­
noscimento a situazioni giuridiche sog­
gettive da esercitarsi all'interno dei sin­
goli Stati al fine di pervenire all'elimi­
nazione di forme discriminatorie, 
prendendo atto della specificità della 
condizione in cui si trovano, rispetti­
vamente , alcune donne , alcuni bam­
bini ed alcuni disabili; la Convenzio­
ne di New York del 1979 per l'elimi­
nazione di ogni forma di discrimina­
zione nei confronti delle donne (pre­
ceduta anch' essa da alcune Dichiara­
zioni e seguita dalla Conferenza di 
Nairobi del 1985, «Uguaglianza, svi­
luppo e pace») e le Dichiarazioni del 
1971 e del 1975 sui diritti dei disabi­
li, la Dichiarazione per i diritti del 
bambino e la convenzione omonima 
ancora in fase negoziale, sono atti che 
nel loro complesso, si ispirano ed in­
tegrano la normativa contemplata dal­
Ia Dichiarazione universale . 

Tale Dichiarazione in questa nuo­
va fase dei rapporti tra le superpoten­
ze contrassegnate dalla distensione -
è destinata (si spera) ad essere più am­
piamente applicata; è inoltre possibi­
le prevedere che gli anni che seguiran­
no, saranno destinati ulteriormente ad 
incrementare , nei settori specifici so­
pra accennati ed in altri, il contenuto 
della Dichiarazione ed a colmare le la­
cune che essa possa eventualmente 
presentare . 
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DIRITTI UMANI 

Comunità internazionale e dignità umana 
intervista a Giulio Andreotti 
Ministro degli Affari Esteri 

Se c'è un argomento tanto dibattuto quanto spesso irrealizzato è proprio quei/o dei diritti dell'uomo, sulla cui uni­
versale dzfesa si sono pronunciate tante insigni personalità nel corso degli ultimi quarant 'anni e, fra tutti, Giovanni 
Paolo II che nel 1979 - parlando all'Assemblea Generale dell'ONU - pose in stretta relazione la prociamazione dei 
Diritti dei/'uomo del 1948 con la tragedia dei campi di sterminio, un prezzo alto e tragico pagato ai/a storia e ai/e 
cosczenze. 

Anche se zI modo di concepire l'uomo e i suoi dirittifondamentali differisce da Stato a Stato, da cultura a cultura, 
«gli standard di trattamento della persona umana» - come afferma zI ministro Andreotti nell'intervista a Universitas 
- dovrebbero ormai essere stati tipizzati dai ripetuti trattati internazionali che regolano puntigliosamente la materia. 

Onorevole Andreotti, zlI0 dicem­
bre è zI quarantesimo anniversario del­
la Dichiarazione universale dei diritti 
dell'uomo. In che modo è mutato, se­
condo Lei, zI ciima in cui maturò quel­
lo storico evento? 

Non vi è dubbio che, quarant'an­
ni fa, il contesto in cui maturò la Di­
chiarazione universale dei diritti del­
l'uomo fosse assai diverso da quello at­
tuale. Se non altro perché era caratte­
rizzato da una diversa carica emotiva 
degli Stati appena usciti dal secondo 
conflitto mondiale, anche se le grandi 
Potenze, al momento dell' approvazio­
ne della Dichiarazione, già stavano en­
trando nel clima di guerra fredda che 
avrebbe costituito la nota dominante 
del periodo successivo. Ma soprattut­
to direi che da allora la Comunità in­
ternazionale, in cui la problematica dei 
diritti umani si pose, è profondamen­
te cambiata. Essa non è più composta 
da un limitato numero di Stati, ma si 
è enormemente ampliata includendo 
tutti i numerosi Paesi emergenti sorti 
in seguito al processo di decolonizza­
zione . Ne consegue non solo che sono 
sorti diritti nuovi, come quelli dei po­
poli accanto a quelli degli individui, 
ma anche che le componenti e i pre­
supposti economici e sociali dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali 

hanno assunto un rilievo diverso. 

Oggi sipari a molto di dignità del­
la persona e di diritti de/l'uomo . Non 
ritiene che, al di là del generico enun­
ciato, le parole possano racchiudere 
prospettive del tutto diverse? 

È indiscutibile che vi siano conce­
zioni diverse quanto al modo di inten­
dere i diritti fondamentali, in conse­
guenza delle diverse tradizioni cultu­
rali presenti nel mondo contempora­
neo . 

Esistono tuttavia degli standard di 
trattamento della persona umana che 
devono essere osservati da tutti gli Sta­
ti, poiché su di essi si è formato un 
consenso generale della Comunità in­
ternazionale. La Dichiarazione del 
1948 rappresenta la prima manifesta­
zione di tale consenso ed ha avuto ap­
punto lo scopo e la funzione di sotto­
lineare l'universalità dei diritti procla­
mati. Ulteriori manifestazioni di que­
sta filosofia sono costituite dagli stru­
menti normativi che negli anni succes­
sivi sono stati adottati dalle Nazioni 
Unite per dare applicazione concreta 
alla Dichiarazione universale, a comin­
ciare dai due patti del 1966 relativi ai 
diritti civili e politici e ai diritti eco­
nomici, sociali e culturali. 

Quali, tra i dirÙti fondamentali 

dei/a persona, sono a Suo parere og­
getto di più frequente violazione? 

Meno rispettati nel mondo sono 
senza dubbio, da un punto di vista 
quantitativo, i diritti di natura econo­
mica e sociale, se si considera la situa­
zione di estrema povertà che caratte­
rizza vaste aree del pianeta, e lo stesso 
diritto alla vita, per le medesime ra­
gioni . Quanto ai diritti civili e politi­
ci, il loro pieno godimento è difficil­
mente compatibile con l'esistenza di 
regimi non democratici e la loro vio­
lazione riguarda più frequentemente 
i diritti il cui esercizio rappresenti una 
critica di tali regimi. Non va però ta­
ciuto che violazioni di diritti fonda­
mentali si riscontrano dappertutto, sia 
pure in misura diversa, e che un «pa­
radiso» dei diritti umani non esiste . 

Perché i dirùti dei/'uomo sono in 
così larga parte irrealizzati anche in 
quegli ordinamenti che li hanno costi­
tuzionalizzati? 

La previsione costituzionale dei di­
ritti fondamentali rappresenta un ne­
cessario punto di partenza perché in un 
paese vi sia uno Stato di diritto e per­
ché vi siano osservate le libertà degli 
individui . Tuttavia le costituzioni so­
no spesso intese come dichiarazioni di 
principio più che come un insieme di 15 



norme direttamente operative. Spes­
so, quindi, la legislazione, e più an­
cora la pratica, faticano a rispettare 
pienamente quei principi costituzio­
nali e stentano a darvi completa at­
tuazione . 

E i dùittipiù rispettati? Quelliper 
i quali vi è una maggiore sensibziità 
collettiva? 

La risposta non può essere data in 
termini generali poiché dipende dalla 
situazione concreta di ciascun Paese ed 
è in stretta correlazione con quanto di­
cevo a proposito delle violazioni dei di­
ritti fondamentali. In una condizione 
di piena democrazia i diritti più rispet­
tati sono certamente quelli politici e 
i diritti civili più legati alla vita politi­
ca, quali la libertà di opinione, di 
espressione, di associazione, etc. Me­
no forte è il contenuto democratico di 

una struttura statale, più è probabile 
che vengano maggiormente osservati, 
rispetto ai diritti politici, i diritti eco­
nomici e sociali o quei diritti civili il 
cui esercizio metta meno facilmente in 
gioco la sopravvivenza della struttura 
stessa. 

Esistono ben ottantotto testi di di­
chiarazione di diritti umani, dal Bill 
of Rights del 1686 alla Dichiarazione 
dei din"tti dei disadattati del 1975 . 
Non ritiene che un 'eccessiva casistica 
possa far perdere di vista l'Uomo nel­
la sua interezza? 

Non credo che si possano mettere 
sullo stesso piano dichiarazioni dei di­
ritti umani di carattere nazionale (che 
fra l'altro sono ben più di 88 , se si con­
siderano quelle contenute nelle Costi­
tuzioni) e dichiarazioni adottate in se­
de internazionale, che si collocano in 

16 Università del Messico: il murale di Chavor Morado sul rerro del!' Auditorium Alfonso Caso 

un diverso contesto. Comunque, la 
pluralità degli strumenti normativi di 
protezione dei diritti fondamentali 
non potrebbe avere ripercussioni ne­
gative sull' individuo se non nella mi­
sura in cui gli strumenti stessi si trovi­
no in contrasto tra loro. Se essi invece 
si completano a vicenda, nel senso che 
ciascuno evidenzia un particolare 
aspetto della tutela dei diritti dell'uo­
mo e un diritto specifico, la loro con­
temporanea applicazione esalta l'uo­
mo in tutti i suoi aspetti piuttosto che 
sminuirne la figura. Va d'altra parte 
osservato che la maggior parte delle di­
chiarazioni adottate in sede internazio­
nale rappresenta la concreta trasposi­
zione normativa di un numero tutto 
sommato limitato di atti, fra i quali in 
particolare la Dichiarazione Universa­
le del 1948 . 

a cura di Marco Conti 



il trimestre / CULTURA UNIVERSITARIA E 
DIRITTI UMANI 

• La sCIenza non basta 
di Guido Gerin 
Presidente dell'Institut International d'Etudes des Droits de l'Homme 

Le nuove frontiere della scienza 

Lo sviluppo della scienza e della 
tecnica in tutti i settori più importan­
ti che concernono la vita umana e la 
conoscenza della natura ha comporta­
to da una parte un indubbio benefi­
cio nei confronti delle terapie possibi­
li a favore dell'uomo prolungandone 
la vita, ma dall' altra ha reso possibile 
modifiche strutturali sia nei confronti 
dell'uomo e della specie umana, sia 
nei confronti della natura. Basti far ri­
ferimento all' ingegneria genetica e 
dall' altro alle nuove frontiere cui so­
no pervenuti i fisici nella conoscenza 
dell'universo attraverso le scoperte sul 
plasma e sull'astrofisica. 

Non va sottovalutato inoltre lo svi­
luppo della chimica e delle nuove tec­
nologie concernenti l'utilizzazione e la 
conservazione dei dati, nonché la loro 
elaborazione attraverso i computers, 
che hanno reso possibile sia l'effettua­
zione di calcoli in tempi brevissimi, sia 
la conservazione di dati adatti a suc­
cessive elaborazioni. 

Sotto l'aspetto delle nuove frontie­
re della tecnica vanno anche indicate 
le modalità per attuare sistemi di pro­
creazione artificiale umana, che evi­
dentemente determinano varie conse­
guenze non solo nel campo del dirit-

to, ma anche nel campo dell'etica . 
Di fronte alla possibilità di inter­

venti sul DNA (individuare eventuali 
caratteristiche negative del DNA, par­
te di molecole di DNA e sostituirle con 
altre al fine di eliminare eventuali de­
ficienze, ma anche di modificare le ca­
ratteristiche del DNA stesso) ci si tro­
va effettivamente perplessi. Grazie a 
queste operazioni si può facilmente in­
tervenire non solo sulle cellule soma­
tiche - il che comporterebbe tutt'al 
più una modifica positiva o negativa 
su un soggetto - ma anche sulle cel­
lule germinali, offrendo allo scienzia­
to la possibilità di rendere permanen­
te la modifica apportata: è ben noto, 
infatti, che le cellule germinali posso­
no considerarsi in un certo senso «eter­
ne», poiché si riproducono all' infini­
to . Questo significa che oggi lo scien­
ziato può individuare e correggere 
eventuali difetti del DNA, ma può de­
terminare, attraverso i suoi interventi 
sulla cellula, eventuali modifiche sia 
nel senso di «migliorare» (o peggiora­
re?) i caratteri eia addirittura creare 
nuove specie umane o subumane . 

Queste frontiere già raggiunte dal­
la scienza medica e biologica compor­
tano non solo la possibilità di fecon­
dare ovuli al di fuori dell'utero della 
madre, e cioè in provetta, ma rendo-

Le ultime frontiere della scien­
za venano ti chiaro assetto dei 
«Diritti dell'Uomo» di qualche 
perplessità e pongono nuovi in­
terrogativi. La bioingegneria, ad 
esempio, rtiancia la necessità di 
affermare un nuovo dirt"tto, 
quello al proprtò codice geneti­
co. Occorre perciò che la scien­
za, senza subire costrtzioni alla 
sua libertà di sperimentare, trovi 
nei valort' etici ti giusto limite. 

no anche possibile, per il momento 
con una certa percentuale di incertez­
za, la nascita o di soli maschi o di sole 
femmine. Mi si consenta di aggiunge­
re brevemente, su questo argomento, 
che si è ormai pervenuti alla conoscen­
za completa della struttura del DNA: 
se ne conoscono perfettamente la co­
stituzione [zucchero desossiribosio (Z) 
e fosfato (P) l e le catene che tengono 
insieme le due eliche attraverso le ba­
si nucleotidiche [adenina (A), tinina 
(T), citosina (C) e guanina (G)], tan­
to che i ricercatori di alcune università 
(Connecticut) hanno inserito nell 'ela­
boratore i vari tipi di cellule umane e 
sono pronti a ricostruire dette cellule 
infinite volte. 

Perplessità e interrogativi 

Di fronte al tentativo riuscito di ri­
costruire il DNA, sia pure ancora co­
me avulso da un complesso di cellule 
umane (si è giunti per ora ad indivi­
duare soltanto lo 0,6% dei tipi di cel­
lule umane), è evidente come non so­
lo l'opinione pubblica, ma soprattut­
to i giuristi e i filosofi siano sconcerta­
ti di fronte a quello che sta succeden­
do e sentano l'urgenza di un chiari­
mento sia legislativo che etico. Come 
si vedrà, il Consiglio d 'Europa non si 17 



è mantenuto estraneo a questi proble­
mi, ma anzi è intervenuto in tempo, 
forse con molto anticipo rispetto ad al­
tri enti internazionali e al diritto posi­
tivo dei vari stati. 

Le nuove tecniche hanno permes­
so di attuare la fecondazione dell' ovu­
lo in provetta e di utilizzare l' em brio­
ne o gli embrioni sia per la fecondazio­
ne di donne sterili, sia per la conserva­
zione degli embrioni stessi da utilizzare 
in un tempo futuro . Ciò ha comporta­
to la creazione di banche di seme ma­
schile con la conseguenza di rendere 
possibile l'esistenza di 4 o 5 genitori (la 
madre biologica, la madre ordinante 
sterile o no, il marito della madre bio­
logica, il marito della madre ordinan­
te e l'eventuale padre adottivo) . 

Quando si parla di banche di se­
me, il problema che si pone è anche 
quello del diritto del figlio a conosce­
re chi è il padre. 

Il legislatore è assolutamente im­
preparato a rispondere alle nuove si­
tuazioni, per cui si rendono necessari 
tanto un approfondimento filosofico 
quanto delle norme legislative speci­
fiche. ; 

Per quanto riguarda l'affinarsi del­
le tecniche e delle nuove metodologie, 
tutti ci troviamo oggi di fronte a sche­
dature da parte di banche dati e ad ela­
borazioni possibili da parte delle me­
desime , con l'evidente necessità di ga­
rantire il diritto alla privacy e di evita­
re che chi è in grado di accedere alle 
banche dati possa giovarsi in modo ne­
gativo delle conoscenze ivi acquisite. 

A questa affermazione si oppone 
la segretezza che dovrebbe essere insi­
ta nelle banche dati. Ma ciò non è af­
fatto vero perché i nuovi elaboratori -
quando abbiano un qualunque contat­
to con l'esterno , anche telefonico -
sono soggetti a facili interventi di ter­
zi che, individuata la chiave, possono 
in pratica impadronirrsi dei «segreti» 
contenuti nelle banche dati stesse. Gli 
esempi oramai sono noti (basti ricor­
dare i ragazzini che sono entrati nei se­
greti del Pentagono) , ma si può affer­
mare senza tema di smentita che ora­
mai qualsiasi chiave di un sistema di 
elaboratori può essere individuata con 
estrema facilità, data la velocità di in­
d.agine sulle parole e sulla loro ripeti­
zIOne. 

Un nuovo diritto da tutelare: il 
proprio codice genetico 

Come si diceva poc'anzi, il Consi-
18 glia d'Europa e l'Assemblea Parlame-

tare Europea hanno affrontato questi 
problemi sotto l'aspetto scientifico, ma 
anche sotto l'aspetto del diritto e del­
la morale . Basti qui citare solamente 
la raccomandazione n . 934 del 1982 
che contiene una serie di considerazio­
ni relative alle tecniche di ingegneria 
genetica e alle scoperte nel campo del­
la conoscenza scientifica del codice ge­
netico che hanno portato ad un'audi­
zione parlamentare del Consiglio 
d 'Europa (Copenhagen 25-26 maggio 
1981); ne sono derivate delle racco­
mandazioni, tra le quali il riconosci­
mento del diritto de II' individuo al 
proprio codice genetico e alla necessi­
tà di una distinzione tra l' applicazio­
ne delle tecniche di ingegneria gene­
tica a fini terapeutici e l'uso dell'in­
gegneria genetica per motivi diversi . 
Particolare attenzione è stata posta q,l 
problema della commercializzazione 
delle tecniche di ricombinazione gene­
tica in vitro . 

Dopo un convegno tenutosi all'I­
stituto internazionale di studi sui di­
ritti dell'uomo di Trieste ove si sono 
affrontati i problemi dell' ingegneria 
genetica in modo interdisciplinare, 
l'Assemblea Parlamentare Europea, 
che era presente ai lavori dell'Istituto 
stesso , ha emanato la Raccomandazio­
ne n. 1046 (del 1986) in materia di uti­
lizzazione di embrioni e feti umani a 
fini diagnostici, terapeutici, scientifi­
ci, industriali e commerciali . Ma l'im­
portanza della raccomandazione deri­
va dal fatto che essa ha chiesto ai go­
verni di interdire l'impianto di em­
brioni umani nell 'utero di soggetti di 
altre specie; di vietare la fusione dei 
gameti umani con altri di altre specie 
e la creazione di embrioni con semi di 
individui differenti ; di proibire la fu­
sione di embrioni o altre operazioni su­
scettibili a realizzare delle chimere. 

Altre questioni giuridiche e morali 

Lo stesso Consiglio d'Europa si è in­
teressato specificamente della procrea­
zione artificiale umana ed è stato co­
stituito un comitato ad hoc (CAHBI) 
per fissare determinati principi tenen­
do conto della reazione che si era veri­
ficata non solo sull' opinione pubbli­
ca, ma anche nello stesso ambiente 
scientifico, con l'uso di tecnologie tali 
da consentire la creazione di embrio­
ni umani in vitro e la loro utilizzazio­
ne futura praticamente su decisione 
del medico o del biologo che ha effet­
tuato l'operazione . Inoltre a causa del­
la possibilità della conservazione in fri-

go degli embrioni , i problemi giuridici 
e morali si sono ampliati. A questo ri­
guardo va rilevato che il problema 
principale consiste nel determinare la 
natura giuridica dell' em brione in vi­
sta di una sua considerazione morale 
e di una sua tutela giuridica. 

Anche il problema dei trapianti è 
stato ampiamente trattato dal Consi­
glio d'Europa. Basti al riguardo esami­
nare l'accordo fra i Ministri della sani­
tà dei vari Paesi (Parigi, 17 novembre 
1987) che ha affrontato il problema 
con molto realismo, anche tenendo 
conto delle diverse legislazioni nazio­
nali esistenti. 

Il diritto alla vita ... 

Di fronte a questi problemi i di­
ritti dell'uomo non possono non esse­
re chiamati in causa. La dottrina li ha 
considerati in due modi: come obbli­
go derivante da norme di diritto posi­
tivo interno od internazionale (conven­
zioni internazionali) o come un dirit­
to dell'individuo. Sulla prima tesi non 
c'è molto da dire, se non che il diritto 
positivo cambia nel tempo e che dun­
que il diritto dell'uomo sarebbe un di­
ritto «relativo» in quanto legato alla 
contingente legislazione positiva. Sul 
secondo aspetto c'è da dire che la giu­
stificazione che è stata data dei diritti 
dell'uomo come diritti del soggetto è 
stata trovata soprattutto nel consensus 
omnium gentium. Non è possibile qui 
entrare nel merito di questi aspetti dei 
diritti dell'uomo, ma bisogna osservare 
che anche questo principio del consen~ 
so può essere facilmente demolito. E 
da ritenersi invece che il diritto alla vita 
stia alla base di tutti i diritti dell' uo­
mo, in qualche modo individuati da 
tutte le legislazioni e dalle convenzio­
ni internazionali, tenendo conto però 
che il diritto alla vita - confermato in 
tutte le convenzioni internazionali -
comporta necessariamente anche il di­
ritto di libertà del soggetto di agire se­
condo una sua scelta, sia pure vinco­
lando i limiti della scelta al principio 
del neminem ledere. 

In ogni caso i diritti dell'uomo, sia 
che siano interpretati come diritti in­
nati del soggetto, sia che derivino dal 
diritto positivo, affermano sempre il 
diritto alla vita. E allora non si può fare 
a meno di richiamare i diritti dell 'uo­
mo, quando uno scienziato conduce 
esperimenti che potrebbero modifica­
re la specie umana. Il diritto deve in 
qualche modo reagire alla nuova situa­
zione che si è venuta creando con lo 



sviluppo della scienza e della tecnica, 
non per fermare la scienza e lo studio 
dell'uomo e della natura, ma per fis ­
sare dei limiti che consentano di tute­
lare i diritti fondamentali dell'uomo. 

... e i limiti alla sperimentazione 

Sul piano etico va ripreso il discor­
so del rapporto tra diritti dell'uomo e 
i limiti da fissare nel campo della spe­
rimentazione quando essa vada contro 
i principi giuridici praticamente esi­
stenti in tutti i paesi del mondo, e i 
principi di un ' etica che non vuole es­
sere un'etica specifica, ma un 'etica ge­
nerale di cui tutte le scienze - dalla 
biologia alla medicina, alla chimica e 
all'informatica - debbono comunque 
tenere conto sulla base dell' afferma­
zione che l'uomo , in quanto soggetto 
esistente, ha dei diritti . 

Il problema si sposta, sempre da un 
punto di vista etico, tra la concezione 
della natura. umana sul piano filosofi­
co e giuridico e l'uomo considerato sot­
to la nuova luce derivante dalle scoperte 
scientifiche. È chiaro che la morale non 
può consentire che vengano brevetta­
te nuove materie viventi o addirittura 
nuovi esseri (chimere) che oggi posso­
no essere costruiti in laboratorio. Il pro­
blema etico deve affrontare il rappor­
to dell'uomo-scienziato che manipola 
il suo simile. La domanda che ci si de­
ve porre è se lo scienziato ha la facoltà 
di «disporre» di un suo simile per sod­
disfare la sua sete di conoscenza e non 
solo limitatamente ai fini terapeutici , 
senza il consenso dell'uomo manipo­
lato . Ne deriverebbe che l'uomo ogget­
to della manipolazione sarebbe vera­
mente un oggetto e non un soggetto . 
Ma una prima obiezione potrebbe na­
scere dall' oggettività che il concetto 
stesso di manipolazione produce. Ma­
nipolazione significa, infatti, disporre 
di qualcosa o qualcuno secondo fini e 
modalità che sono decisi non da colui 
che è manipolato, ma da colui che ma­
nipola, cosicché non si può evitare che 
colui che è oggetto di manipolazione 
venga considerato in tale contesto co­
me oggetto. È il problema ben cono­
sciuto dal filosofo del rapporto mezzo­
fine nella definizione dell'umano . 
Ora, è giusto considerare l'uomo come 
oggetto? Possiamo rispondere a questa 
domanda con degli argomenti di ordi­
ne finalistico: possiamo affermare che 
oggi è possibile «creare» un uomo più 
buono, più forte, più intelligente . Ma 
non possiamo nasconderci che a mon­
te va risolto il problema etico . 

Non abbiamo alcuna difficoltà ad 
affermare che è evidente che questo ti­
po di attività dell'uomo sull 'uomo crea 
dei problemi morali. Dobbiamo per­
tanto vedere se l'immoralità è insita 
nella modificazione dell'uomo sotto­
posto senza il suo consenso ad una spe­
rimentazione, e soprattutto se sia mo­
rale «produrre» (la parola è presa in 
prestito dall'industria) uomini tutti 
uguali o solo maschi o solo femmine , 
oppure superuomini. Si è addirittura 
ipotizzata la possibilità concreta di 
creare degli esseri subumani (clonan­
do una cellula umana con una di scim­
panzé) per attribuire al nuovo essere 
attività non appaganti, ma solo di ser­
vizi, o addirittura prede terminare un 
certo numero di esseri dai quali poter 
prelevare organi da trapiantare sugli 
uomini. È morale tutto ciò? 

Sul piano giuridico è inammissibile 
che la modificazione di certi geni, con 
le conseguenze che si possono riper­
cuotere anche all'infinito , sia fatta sen­
za la partecipazione diretta o indiret­
ta di colui che subisce la modificazio­
ne , ma con la sola volontà del modifi­
catore . È vero in un certo senso che i 
risultati delle ricerche scientifiche co­
stituiscono comunque un prodotto del­
la natura , ma bisogna anche doman­
darsi se chi si pone nella condizione di 
modificare i geni della riproduzione, 
abbia il diritto di farlo in quanto la sua 
attività scientifica non colpisce solo un 
individuo, ma determinerà anche le 
generazioni future. 

«Legge di natura», ncerca e 
mampolazione 

Da qualche parte si è detto che di 
fronte a questi problemi la scienza non 
può rinunciare alla sperimentazione , 
in quanto questa è connaturata con la 
scienza stessa. Ma se si parla di ricer­
ca, questa ricerca deve essere fatta sen­
za colpire il soggetto o l'umanità. In­
fatti è vero che la scienza sperimenta­
le analizza la natura nei suoi momen­
ti di staticità isolando artificialmente 
un fenomeno, ma se poi il risultato 
viene applicato in concreto a uno o più 
soggetti, ciò produce un'alterazione 
della natura. 

Definire il rapporto tra il campo 
dei diritti umani e quello dei limiti da 
porre alla sperimentazione ingegneri­
stico-genetica risulta in verità difficile 
sul piano filosofico-giuridico a meno 
che non si abbandoni l'ormai consu­
mata concezione della natura che ci ha 
tramandato il razionalismo illuminista 

in favore di una visione più moderna 
che consideri il modello naturale co­
me modello «di equilibrio interdipen­
dente». Tale concezione non esclude­
rà l'intervento tecnico-scientifico sul­
la natura , ma lo sottometterà alle esi­
genze di equilibrio dello stesso model­
lo naturale . A tale proposito bisogna 
distinguere la manipolazione di tipo 
correttivo da quella di tipo alterativo : 
mentre la prima si propone di rime­
diare alle carenze biologiche dei viventi 
ripristinando nei singoli casi clinici 
funzioni od organi , la seconda tende 
a sconvolgere il capitale biologico uma­
no sia per alterazione immediata che 
a lungo termine. Il problema etico , è 
chiaro, si pone nel secondo caso. Se 
l'ingegneria genetica potrà da un lato 
- ad esempio - modificare la mor­
fologia vegetale, creando una nuova 
agricoltura biologicamente sviluppata 
e raccolti resistenti alle malattie, dal­
l'altra essa potrà essere usata al servi­
zio di fini politicamente totalitari : i ri­
sultati di una guerra biologica non si 
discostano infatti oggi dagli esiti di una 
catastrofe nucleare. Ma il problema che 
maggiormente tocca il tema dei dirit­
ti umani è quello posto dalla cosiddet­
ta eugenetica negativa, della tecnica 
cioè che attraverso la scelta dei geni è 
in grado di controllare l'ereditarietà in­
cidendo sulla personalità umana che 
rende doveroso richiamare l'ampio te­
ma della libertà soggettiva . 

Eugenetica e razzismo 

I progressi dell' eugenetica infatti si 
prestano a divenire preda della ragion 
di Stato, aprendo così la porta ad una 
cultura di tipo razzista. Esperimenti 
coinvolgenti la predeterminazione del­
la personalità o la sua identica ripro­
duzione violano uno dei diritti fonda­
mentali dell ' essere umano : il diritto al­
la diversità che è alla base del princi­
pio di uguaglianza morale e giuridi­
ca. Così come il principio ispiratore dei 
diritti umani prevede l'istituzione po­
litica al servizio dell'uomo e non l'in­
verso, così anche il rapporto tra l'uo­
mo e la ricerca scientifica dovrà ridefi­
nire una scienza al servizio dell' uomo 
che escluda l'uso dell'uomo al servi­
zio della scienza. 

Un approccio interdisciplinare 

Tenendo conto che i diritti della 
persona umana sono dei diritti primor-
diali che solo in un secondo momento 
sono diventati diritto positivo, è indi- 19 
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spensabile che lo studio dei diritti del­
la persona umana sia generalizzato e 
trasportato su un piano di interdiscipli­
narietà; bisogna cioè vedere quali sia­
no le conseguenze dei diritti dell'uomo 
nei confronti delle scienze e delle nuo­
ve scoperte scientifiche e tecnologiche. 
Si tratta dunque di assicurare non solo 
l'insegnamento a livello universitario 
dei problemi dei diritti dell'uomo, ma 
anche di far partecipare gli scienziati e 
gli stessi docenti di altre discipline agli 
studi sul fondamento dei diritti del­
l'uomo e di far conoscere comunque il 
diritto positivo e le convenzioni inter­
nazionali esistenti in materia. 

Come si è detto, si tratta di un ap­
proccio pluridisciplinare che permet­
te al giurista di utilizzare le esperien­
ze acquisite in ciascuna disciplina, ma 
si tratta anche di approfondire dal 
punto di vista filosofico il rispetto dei 
valori umani in quanto valori indi­
struttibili . Infatti non si può pensare 
a dei valori contingenti , ma si tratta di 
stabilire dei principi etici generali sui 
quali si deve raggiungere il massimo 
dei consensi nel rispetto e nella salva­
guardia' dell'uomo, sia per quanto ri­
guarda la sua natura biologica che la 
sua sfera di libertà nell 'ambito del suo 

ambiente, cioè della natura. 

Il compito dell'università 

Le università, come luogo di stu­
dio di tutte le discipline interessate a 
questi problemi, hanno il compito di 
rendere edotti docenti e discenti sul­
l'estrema importanza di riqualificare le 
scienze umane, ed in particolare la fi­
losofia, il diritto e la morale, in vista 
di una situazione naturale che si è mo­
dificata con velocità forse eccessiva . 

Sul piano dei valori etici probabil­
mente non si tratta che di riaffermare 
il primato dell'azione morale dell'uo­
mo che non può essere considerata su­
perata neanche dallo scienziato. An­
ch'egli è un uomo. Ed è perciò indi­
spensabile che le università e i centri 
di studio siano sensibilizzati a questi 
problemi senza imporre divieti alla ri­
cerca, ma facendo sì che il ricercatore 
sia conscio del fatto che egli invade 
non solo un diritto soggettivo dell' in­
dividuo, ma talvolta anche il principio 
etico che sta a base dell' azione umana . 

Ritornare all' etica 

Il nuovo approccio della politica 

nei confronti delle nuove scienze e tec­
niche dovrà essere la conseguenza del 
rapporto che è stato alla base dell' at­
tività umana da sempre, e cioè il rap­
porto fra autorità e libertà. L'uomo na­
sce libero e deve continuare ad essere 
libero proprio in quanto essere uma­
no, ma è chiaro che il suo agire può 
essere in contrasto con la sfera di libertà 
di un altro soggetto. Nel nostro caso 
si tratta di riaffermare il primato della 
filosofia e dell' etica sulle azioni uma­
ne e noi sappiamo che la filosofia e l' e­
tica hanno anche determinato l' ema­
nazione del diritto . Ma a questo pun­
to è necessario che anche lo scienziato 
tenga conto che la libertà di ricerca, 
pur essendo giustificabile e giustifica­
ta, non lo è più quando essa avviene 
con pericolo per gli uomini e per la 
specie umana, sia perché essa attenta 
alla persona umana, sia perché essa 
modifica negativamente la natura nei 
confronti dell'uomo. 

Non si può quindi pensare ad una 
legge che regoli tutto e che ordini al­
lo scienziato di non fare ricerche. Si 
tratta invece di ritornare ai valori del­
l'etica, garantendo che la scoperta 
scientifica non venga utilizzata con­
tro l'uomo. 



il trimestre / CULTURA UNIVERSITARIA E 
DIRITTI UMANI 

L'università al servizio 
dello sviluppo 
di Umberto Farri 
Segretario Generale dell'Istituto per la Cooperazione 
Universitaria - ICU 

L'aiuto al Terzo Mondo è la con­
dizione per la sopravvivenza dell'Eu­
ropa? È un interrogativo che presup­
pone un chiarimento terminologico e 
concettuale: per aiuto al Terzo Mon­
do, nell' accezione corrente, s'intende 
un'azione che coinvolge i paesi più ric­
chi - i cosiddetti Paesi del Nord -
a sostegno di quelli più poveri, me­
diante l'apporto di mezzi finanziari e 
umani per aiutarli a cambiare la strut­
tura delle loro economie e delle loro 
società, al fine di ottenere uno svilup­
po economico e sociale più adeguato 
ai bisogni della loro crescita. Si tratta 
di fatto di una sorta di aiuto allo svi­
luppo, ma secondo una visione incom­
pleta che può indurre in equivoci . 

Che cos'è l'aiuto, 
che cos'è lo sviluppo 

Che cosa s'intende allora per aiu­
to? Aiutare, apparentemente, sembra 
un compito facile e immediatamente 
realizza bile per un paese industrializ-

Il presente articolo riporta l'intervento del 
prof. Umberto Farri, Segretario generale dell'I­
stituro per la Cooperazione Universitaria - ICU 
di Roma, al Colloquio «Dignità e Progresso in 
Europa. svoltosi a Strasburgo ilI o ottobre 1988. 

zato dotato in abbondanza di beni e 
di mezzi da trasferire . Nella realtà, pe­
rò, aiutare comporta un'azione più 
complessa, che muove dalla conoscen­
za del soggetto necessitato e delle cir­
costanze e relazioni in cui è inserito, 
per poter valutare, poi, il modo, i tem­
pi e gli strumenti con i quali utilmen­
te aiutarlo. In altre parole l'aiuto, nel 
caso che ci riguarda (il Terzo Mondo), 
non consiste solo in un dono ma an­
che in un servizio che il dono include 
e del quale deve garantire il buon fi­
ne, cioè la reale utilità. 

E allora aiutare per servire, per es­
sere utile, comporta un approccio cul­
turale tecnico-scientifico ed organizza­
tivo la cui complessità, oggi, comin­
cia ad essere percepita a tutti i livelli 
internazionali. 

L'aiuto è stato finora quasi sempre 
considerato in termini quantitativi, 
milioni di dollari o percentuali di PNL; 
se è logico che, riguardo ad esso, si 
adoperino queste unità di misura uni­
versali e di immediata comprensione, 
è bene che si cominci anche a presen­
tarlo nelle sue integrali componenti, 
tra le quali prevalente è l'uomo , ulti­
mo e vero destinatario di questa azio­
ne, essere razionale, libero, sensibile, 
sociale, soggetto di diritti e di doveri. 

Per svtfuppo (termine che specifi-

Apprendere per saper dare. Il 
ruolo specifico dell'università 
nell'aiuto allo sviluppo, inteso 
come difesa e promozione di di­
ritti umani, è proprio questo: 
aiutare non solo ad «avere», ma 
piuttosto a sapere. Cioè, in ul­
tima analisi, ad «essere» . 

ca l'aiuto al Terzo Mondo) intendia­
mo quel processo dinamico da stimo­
lare con il graduale coinvolgimento di 
tutti, per promuovere, non solo nel­
l'ambito materiale, il miglioramento 
della qualità della vita. Uno sforzo, 
quindi, teso a contribuire alla crescita 
economica e culturale di una società, 
offrendo realisticamene ad ogni suo 
membro le medesime opportunità di 
progresso l. 

A questo concetto il Sommo Pon­
tefice Giovanni Paolo II nella Sua En­
ciclica Sollicitudo Rei Socialis dedica un 
intero capitolo intitolandolo «L' auten­
tico sviluppo umano» . In esso il Santo 
Padre evidenzia che «lo sviluppo non 
è un processo rettilineo, quasi automa­
tico e di per sé illimitato ( ... ). Simile 
concezione, legata ad una nozione di 
progresso dalle connotazioni filosofiche 
di tipo illuministico, piuttosto che a 
quella di «sviluppo», adoperata in senso 
specificatamente economico-sociale, 
sembra posto ora seriamente in dub­
bio» (S.R.S., n. 27,1) . 

Con questa precisazione viene fat­
to esplicito riferimento all' intensa e 
drammatica storia con cui è stato af-

I Farri, U. , Un metodo universitario di coo­
pertlzione allo sviluppo. «Quaderni ICU-
Educazione e sviluppo., n . 19 , 1985. 21 
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frontato negli ultimi 30 anni il proble­
ma dello sviluppo che , ai fini del no­
stro esame, è utile ripercorrere per 
grandi cenni. 

Le diverse facce 
di un unico problema 

La strada imboccata negli anni Ses­
santa è quella ispirata dal concetto di 
progresso e di ritardo nel progresso. I 
PVS vengono considerati paesi attar­
dati sul cammino dello sviluppo e bi­
sognosi quindi di un aiuto per soste­
nere e accelerare le loro economie su 
di un itinerario di progresso. L'Occi­
dente sviluppato costituisce il model­
lo; ciò che serve per colmare il divario 
fra queste società è l'apporto di una 
buona dose di tecnologie e di capita­
li. L'addetto a questo trapianto è l'uo­
mo della tecnica, che possiede spirito 
di concretezza, chiarezza di idee e or­
ganizzazione per realizzarlo . Il suo 
tempo è denaro . In assenza di un ap­
profondimento culturale e sociologico, 
l'introduzione della tecnica moderna 
nelle culture tradizionali dei PVS è sta­
ta quasi s~mpre violenta e traumatica, 
dando luogo ad un rigetto totale . 

Negli anni Settanta, di fronte alle 
crisi ed alle delusioni di questo espe­
rimento, si approfondisce l'analisi : i 
paesi poveri non sono arretrati, la loro 
povertà non è conseguenza di un ritar­
do , ma della funzione subordinata che 
è loro toccata a seguito del processo di 
industrializzazione sviluppatosi nei 
paesi occidentali. Le economie tradi­
zionali dei PVS , che producevano al 
proprio interno la grande maggioran­
za dei beni di prima necessità per la 
vita delle loro popolazioni - ed è in 
particolare il caso dell' Asia e dell' A­
merica Latina - vengono scardinate 
dalla competitività dei prodotti dei 
paesi industrializzati, devono rinuncia­
re a determinati settori produttivi e si 
vedono obbligate a concentrare la lo­
ro produzione alle sole materie prime 
da esportare nei paesi sviluppati: è la 
nascita della dipendenza strutturale ed 
economica dal mercato dei consuma­
tori, che con la sua domanda oriente­
rà l'economia mondiale, determinan­
do a sua volta l'emarginazione e la di­
pendenza politica dei PVS. 

Il nuovo fenomeno di rigetto che 
ha caratterizzato le conseguenze di 
questa realtà è nato nel nome di una 
1'OttU1'a politica rivoluzionatia, ovvero , 
in America Latina, di quella «sociolo­
gia ribelle» che ha generato il fenome­
no delle false teologie della liberazio-

ne. Ciò ci consente , giunti ormai alla 
fine degli anni Ottanta, due riflessio­
ni: la prima è una severa critica alla 
tentazione sempre presente di un ap­
proccio riduttivamente «tecnologico» al 
problema dello sviluppo, la seconda è 
la constatazione dell' accentuarsi delle 
interconnessioni globali dei fenomeni 
economici , origine principale della co­
sidetta interdipendenza: non si può, 
infatti , pensare a migliorare le condi­
zioni del Terzo Mondo solo con una 
politica di aiuti gratuiti e semigratuiti 
se le leggi dello scambio continuano 
a sfavorirlo e a penalizzarlo amplian­
do il fossato tra il Nord e il Sud (cfr. 
S.R .S., n. 14 ,1). 

Di qui la necessità di un effettivo 
<<fiUOVO ordine economico internazio­
nale» che tenga conto che lo sviluppo 
ha avuto successo là dove vi è stato un 
incontro fra esigenze del mercato, ef­
ficienza delle tecnologie e strutture 
culturali tradizionali, che si sono tra­
sformate pur non cedendo alla sfida 
della modernizzazione 2. 

I benefici dell'aiuto 

Siamo giunti ai tempi attuali e tor­
niamo allora all'aiuto al Terzo Mon­
do. Lascio riassumere le valutazioni re­
lative all' efficacia e agli effetti dell' aiu­
to allo sviluppo ad un recente docu­
mento della Commissione per le que­
stioni economiche e lo sviluppo del 
Consiglio d'Europa. Cito: «Prima di 
affrontare la controversa questione del­
l'efficacia e degli effetti dell 'aiuto al­
lo sviluppo, occorre sottolineare due 
aspetti che mettono in evidenza il ca­
rattere relativo di questa componente 
della politica di sviluppo . 

In primo luogo, l'aiuto è quanti­
tativamente così debole che le sue ri­
percussioni sullo sviluppo non posso­
no che essere marginali ; in altre paro­
le, esso da solo non può essere consi­
derato come il rimedio ai problemi 
Nord-Sud e in questo senso alcune ci­
fre lo dimostrano. L'aiuto allo svilup­
po, inteso come flusso netto d'aiuto 
pubblico a condizioni di favore, ha 
rappresentato in questi ultimi anni 
meno dell' 1 ,5 % del prodotto nazio­
nale lordo dei Paesi in via di sviluppo 
e per i due maggiori di essi , la Cina 
e !'India, il contributo si riduce addi­
rittura allo 0,5% , mentre per alcuni 

2 AA. VV. , Per 1l11fT11110VfT cliltuTa dello svi­
Ilippo: strategie dellfT cooperazio11e il1 Amen'cfT 
Lati11fT. «Dimensioni dello sviluppo» AVSI , n . 2, 
1988. 

paesi meno sviluppati , soprattutto afri­
cani, esso ha rappresentato al massimo 
circa il 10% del loro prodotto nazio­
nale lordo. Tuttavia, nonostante l'aiu­
to sia piuttosto ridotto dal punto di vi­
sta quantitativo , non c' è dubbio che 
esso possieda una forte dimensione 
morale e che attraverso miglioramenti 
d'ordine quantitativo, ma soprattutto 
qualitativo, si potranno raggiungere 
molti benefici. 

In secondo luogo, bisogna prende­
re in considerazione il fatto che lo svi­
luppo , come un processo a lungo ter­
mine, esclude effetti rapidi . Esso co­
stituisce un fenomeno molto comples­
so , che esercita una notevole influen­
za sulle strutture di tipo culturale , po­
li tico ed economico» 3 . 

L'Enciclica sullo sviluppo 

L'Enciclica Sollicitudo Rei Socialis 
- la grande novità sullo sviluppo di 
questo 1988 - sposta l'analisi dagli 
angusti limiti dell' avere economico ai 
valori della persona, ai suoi diritti e so­
prattutto alla subordinazione dei be­
ni e della loro disponibilità all' essere 
dell'uomo ed alla sua vera vocazione . 

«Se lo sviluppo ha una necessaria 
dimensione economica - afferma 
l'Enciclica (n. 28,8) - poiché deve 
fornire al maggior numero possibile 
degli abitanti del mondo la disponi­
bilità di beni indispensabili per esse­
re, tuttavia non si esaurisce in tale di­
mensione ( ... ). 

Uno sviluppo non soltanto econo­
mico si misura e si orienta secondo la 
realtà e vocazione dell'uomo visto nel­
la sua globalità, ossia secondo un suo 
parametro interiore (n . 29 ,1) ( ... ). E 
per conseguire il vero sviluppo è ne­
cessario non perdere mai di vista det­
to parametro, che è nella natura spe­
cifica dell'uomo, creato da Dio a sua 
immagine e somiglianza, con natura 
corporale e spirituale (n. 29,2) ( .. . ). 

In conclusione possiamo dire che 
l'uomo per sua natura è capace di pos­
sedere materialmente oggetti ed è ca­
pace di possedere intellettualmente co­
noscenze, aspirazioni, ideali , etc. ; ma 
è anche in grado di acquisire «perfe­
zioni stabili», di accrescere, cioè, le sue 
capacità». 

L'Enciclica (n . 28,4) ci ricorda che 
«avere oggetti e beni non perfeziona 
di per sé il soggetto umano , se non 

3 Conseil de l'Europe , Assemblée Parlemen. 
taire, Sous-Commission , Nord-Sud: le role de 
l'Europe, Strasbourg, février 1988. 



contribuisce alla maturazione e all'ar­
ricchimento del suo essere, cioè alla 
realizzazione della vocazione umana in 
quanto tale» . 

Il pericolo della tecnologia e quel­
lo insito negli strumenti tecnici che ci 
circondano, sempre più perfetti, sem­
pre più sofisticati, sempre più como­
di, è che si trasformino in un fine. La 
vita dell'uomo si identifica in tal mo­
do con il consumo e la libertà si ridu­
ce alla capacità di scegliere un prodot­
to buono e un altro migliore: è la realtà 
del supersviluppo, è la civiltà dei con­
sumi che comporta tanti scarti e rifiu­
ti. Bisogna dunque aspirare a beni che 
non si possono consumare e fra questi 
si trovano la cultura, la scienza, l'edu­
cazione morale etc. Sono queste le ca­
pacità che costituiscono il vero arricchi­
mento della persona, in quanto l'au­
tentica ricchezza non risiede nell' ho­
mo faber, ma nell' homo sapiens; non 
s'arresta all' avere, ma consiste nel sa­
pere e nel dare il proprio sapere , tra­
smettere, quindi, senza perdere ciò che 
si possiede 4 . 

Contribuire aUo sviluppo 

In una intervista rilasciata di recen­
te ad un quotidiano francese, il Presi­
dente di uno Stato africano rinfaccia­
va all'Europa dei Dodici il fatto che es­
sa acquisti le materie prime in Africa 
a prezzi di cartello fissati da interme­
diari occidentali per rivenderle poi tra­
sformate ed a valore di libero mercato 
con un notevole incremento del prez­
zo ottenuto dal risultato delle lavora­
zioni . «È questo valore aggiunto -
sottolineava tale personaggio - che fa 
la ricchezza dell'Europa, ma di que­
sta ricchezza, costruita sulle nostre ma­
terie prime, nulla ci torna. Con 10 mi­
lioni di tonnellate di ferro all' anno 
estratte da uno solo dei nostri Paesi, 
voi fate funzionare le vostre industrie 
e i vostri cantieri navali varano scafi di 
prestigio che non solcano solo i vostri 
mari. Queste trasformazioni sono il va­
lore aggiunto ricavato da materie pri­
me che l'Europa non possiede, ma del­
le quali si serve per lucrare grandi be­
nefici» 5. 

Studiare le implicazioni politico­
economiche di questo problema non 
è nostro compito in questa sede men­
tre può esserlo, invece , l'analisi dei 
possibili correttivi per evidenziare l' e-

4 AA.VV., Esruruos sobre la enciclica «La bo­
rem exercens», BAC, Madrid 1987. 

, «Le Figaro. , 9 agosro 1988. 

ventuale coinvolgimento delle nostre 
responsabilità. «Essere disposti a dare 
il proprio sapere» risulta allora il mez­
zo più adeguato ed efficace per trasfe­
rire la capacità di acquisire il valore ag­
giunto alle società del Terzo Mondo e 
costituisce l'adempimento di quel «do­
vere, oggi per tutti urgente, di colla­
borare allo sviluppo pieno degli altri» 
a cui fa riferimento ancora una volta 
l'Enciclica S.R.S. (n . 30,8). E questo 
dovere è compito primario ed intrasfe­
ribile delle nostre università. 

E l'impresa? Come sottolineava il 
presidente della Fiat alla conclusione 
della celebrazione del IX Centenario 
dell'Università di Bologna, questa ha 
necessità di dirigenti che non siano più 
uomini solo economici o solo tecnolo­
gici ma, quanto più è possibile, com­
pleti per sensibilità, cultura e interes­
si. Essa si trova infatti a fare i conti con 
una serie di elementi organizzativi e 
di sfide che sono anche, e soprattut­
to, sfide etiche e culturali , di portata 
notevole quando il suo raggio di azio­
ne comprende i PVS . Ed è l'universi­
tà che prepara intellettualmente e 
scientificamente gli uomini di cui l' im­
presa ha bisogno. 

L'industria, allora, nel suo compi­
to di specializzazione, di training, tro­
verà la strada spianata dalla qualità 
delle persone che riceve, che dovran­
no dare una risposta adeguata alle 
nuove necessità, raccogliendo la sfida 
posta in particolare dalla cooperazio­
ne allo sviluppo . Oggi, forse più di ie­
ri, c'è bisogno di «tetes bien faites, 
plutat que bien pleines» (Montaigne). 

L'integrazione fra le due facce del­
la realtà, quella del pensare, propria 
dell'università, e quella del fare, pro­
prio dell'impresa, è una esigenza e al 
tempo stesso un potente elemento ac­
celeratore della promozione allo svi­
luppo . Sono infatti chiamate a realiz­
zare la cooperazione, interagendo, le 
cosiddette «tre competenze naturali» : 
la dimensione scientifica-accademica, 
la dimensione organizzativo­
manageriale e la spinta etica del servi­
zio, come veniva sottolineato nelle 
conclusioni del I Colloquio Internazio­
nale sulla Cooperazione delle Univer­
sità Europee con le Università dei Paesi 
in via di sviluppo del novembre 1985 . 

La missione dell'università 

La missione dell'università non è 
oggi meno necessaria ed urgente di ie­
ri . Le società libere non potrebbero so­
pravvivere e progredire senza il libero 

perseguire del sapere, senza la creati­
vità che nasce dalla ricerca, senza un 
approfondimento, per ciascuna gene­
razione, dei valori permanenti della 
nostra civiltà . D'altronde, l'Europa 
possiede radici cristiane, la sua cultu­
ra e i suoi valori sono cristiani: la veri­
tà' la giustizia, il diritto, la libertà, il 
primato della persone e del suo desti­
no personale, il senso della solidarie­
tà, del bene comune, sono espressioni 
di una antropologia cristiana, umani­
sta e spirituale. Noi godiamo di que­
sti valori ma non possiamo considerarli 
acquisiti una volta per tutte . Essi as­
sumono colore attraverso l'educazione, 
la riflessione, lo studio, che li fanno 
entrare nelle coscienze e nelle istitu­
ZlOlll. 

Qui risiede una delle principali 
funzioni dell'università. Ogni auten­
tica ricerca universitaria mira di per sé 
a servire l'essere umano e la sua cultu­
ra come tale. Non è sufficiente che i 
programmi di studio e di ricerca siano 
un' estensione della ricerca industriale . 
Noi non rifiutiamo la ricerca applica­
ta, ma ad essa aggiungiamo un nuovo 
obiettivo , più alto, di ordine educati­
vo, culturale e spirituale che la connota 
come universitaria 6. 

È in questa qualità della ricerca, al 
servizio della società in cui opera, che 
l'università è chiamata a recuperare la 
pienezza della sua dimensione inter­
nazionale . «Nel cammino della desi­
derata conversione verso il superamen­
to degli ostacoli morali per lo svilup­
po - ricorda l'Enciclica S.R.S. 
(n . 38,5) - si può segnalare come va­
lore positivo e morale la crescente con­
sapevolezza dell ' interdipendenza tra 
gli uomini e le nazioni». 

Questo nuovo valore dell'interdi­
pendenza amplia i confini del servizio 
dell'università alle nuove società in cui 
è chiamata ad agire, aprendo più va­
sti orizzonti di ricerca, di conoscenza 
e di rispetto di realtà che parlano un 
loro linguaggio . Saper ascoltare e sa­
per comprendere tale valore è la nuo­
va significativa conquista cui è chiama­
ta l'Europa del 2000 . 

Interdipendenza e solidarietà 

A questo valore faceva implicita­
mente riferimento anche la mozione 
del II Colloquio Internazionale sulla 
cooperazione universitaria dell'Europa 
con i Paesi in via di sviluppo , svoltosi 

6AA.VV., Université et CII/ture , «CRE-
Action», n. 2, 1988. 23 
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la scorsa primavera in Italia a Bari, con 
la partecipazione di numerose univer­
sità europee e dei Paesi del Terzo Mon­
do. In quella occasione tale attività ve­
niva definita «una cooperazione tra 
paesi per uno sviluppo comune. La 
stessa assise raccomandava, inoltre, 
nelle sue conclusioni, il giusto equili­
brio delle attività di cooperazione nel 
settore scientifico-tecnico e in quello 
delle scienze umane, fondamentale 
per favorire una reale cultura univer­
sitaria della solidarietà. 

Questi pochi dati fanno intendere 
come il risveglio del mondo universi­
tario verso i grandi temi dell' aiu to al­
lo sviluppo implichi una presa di co­
scienza della necessità del totale recu­
pero della qualità accademica e dei va­
lori formativi della stessa comunità 
universitaria docenti-studenti 7. 

Affrontare nuove mete, preparar­
si a servire altre società, oltre alle no­
stre, non significa solamente prepararsi 
ad ottemperare alle nuove esigenze 
dell'interdipendenza fra i popoli, ma 
comporta anzitutto approfondire le 
proprie Capacità, disporre di più pre­
parazione, acquisire maggiore dispo­
nibilità e disciplina in vista di valori la 
cui motivazione supera in qualità 
umana, in dignità sociale, in contenu­
to ideale, qualsiasi prospettiva utilita­
ristica per quanto attraente possa sem­
brare. 

Prepararsi adeguatamente in vista 
dell'aiuto allo sviluppo significa ap­
prendere per saper dare, e significa, 
pertanto, porre nella propria vita le ba­
si della solidarietà. L'aiuto allo svilup-

7 Fillal Docllment 01 the 1IIlItematiollai Col­
loqllitlm 011 UlIiuersity CoopeTf1tioll with the De­
velopillg Cormtn'es (Bari, Università degli Stu­
di, 16-19 maggio 1988), ICUllsri[U[O per la Coo­
perazione Universitaria, Roma, agosto 1988. 

po per lo studente implica una più for­
te domanda di «sapienza» al proprio 
docente, e per il docente comporta ri­
scoprire l'importanza della formazio­
ne del carattere dello studente . 

Ma dallo studente l'aiuto allo svi­
luppo esige ancora un' altra cosa, for­
se la più importante perché egli possa 
dare la prova dell'autenticità dei suoi 
sentimenti: esige riscoprire l'universi­
tà come luogo di rapporti umani im­
mediati di dialogo personale, di comu­
nicazione viva. Esige l'impegno per far 
sÌ che l'università diventi un momen­
to propizio per le grandi amicizie, 
quelle che trascendono gusti ed inte­
ressi per dar vita all' ideazione di pro­
getti comuni e richiede la maturità di 
comprendere che l'università, e soprat­
tutto una università impregnata di spi­
rito cristiano, non volta le spalle ai pro­
blemi, alle speranze, alle necessità de­
gli uomini 8. 

Può essere questo un modo di ri­
spondere all'appello di Giovanni Paolo 
II rivolto agli universitari di tutto il 
mondo: «la solidarietà è un tema per 
la ricerca e per la riflessione ed è un 
tema per la prassi e per la vita, che si 
può e si deve costruire ogni giorno cia­
scuno dal proprio posto» 9. 

Conclusione 

Posso testimoniare, basandomi sul­
l'esperienza del lavoro realizzato in 
questi ultimi venti anni dall'Istituto 
per la Cooperazione Universitaria, che 

8 Escriva, J. , DisclIrso en la ùlvestidura de 
doctores honoris callsa, Universidad de Navar­
ra , 7 ottobre 1972 . 

9 S.S . Giovanni Paolo II, Messaggio aiPar­
tecipanti al Congresso Universitario Internazio­
nale UNIV 88 . Dignità e progresso., Roma , 3 
aprile 1988. 

il contributo offerto alla solidarietà da­
gli universitari, docenti e studenti, è 
concreto e determinante. Mi riferisco 
ai contenuti ed alla capacità di propo­
sta dei Congressi Internazionali UNIV 
che ogni anno, dal 1968, riuniscono 
migliaia di studenti europei, america­
ni e di altri continenti in un appunta­
mento romano particolarmente ap­
prezzato per la sua vitalità universita­
ria. Mi riferisco inoltre alla realizzazio­
ne di più di cinquanta programmi di 
cooperazione allo sviluppo in Paesi del 
Terzo Mondo . 

Certamente anche queste esperien­
ze sono alla base dell' ambizioso pro­
gramma, varato recentemente sotto gli 
auspici del Consiglio d'Europa, che si 
avvale della collaborazione di nume­
rose università europee e latino­
americane per la realizzazione di un 
ampio intervento di sviluppo nella re­
gione del Bio-Bio nel Cile centrale, in 
Sud America. Questo programma, che 
nasce nell' anno della campagna di so­
lidarietà Nord-Sud, è certamente de­
stinato ad aprire nuovi canali di coo­
perazione e di partecipazione per il no­
stro Continente . 

In conclusione, l'aiuto al Terzo 
Mondo che siamo chiamati a dare non 
lo possiamo offrire per interposta per­
sona: in prima fila c'è posto per tutti, 
sempre che sappiamo cogliere in que­
sto appello l'incessante grido dell'u­
manità per la salvaguardia dei diritti 
dell'uomo. L'aiuto allo sviluppo non 
è solo speranza di sopravvivenza per a/­
tri continenti, ma la ragione stessa di 
esistere del nostro, la cui storia, costrui­
ta dai suoi uomini con la fede e l' ere­
dità cristiana, costituisce un patrimo­
nio unico sul quale pende anche una 
grave ipoteca: o lo si fa fruttare o pri­
ma o poi ci sarà tolto! 



il trimestre / CULTURA UNIVERSITARIA E 
DIRITTI UMANI 

L'Europa raccoglie la sfida 
a cura di Isabella Ceccarini 

Quest'anno la Conferenza Perma­
nente sui Problemi Universitari (CC­
PU) ha celebrato il suo X anniversario 
ed ha dedicato a tale ricorrenza una se­
duta speciale all' interno della sessio­
ne ordinaria. 

Il progresso scientifico-tecnologico 
provoca continui mutamenti che pon­
gono alla società numerosi quesiti, an­
che di ordine legale e pratico; per al­
cuni di essi (protezione dei dati, pro­
creazione artificiale, trasmissioni via sa­
tellite) il Consiglio d'Europa ha ap­
prontato delle risposte valide a livello 
europeo. 

Una sfida analoga è stata lanciata 
alle università, nelle quali trova libe­
ro sviluppo la conoscenza e si crea il 
futuro delle nuove leve . Ma in che mo­
do gli atenei contribuiranno a media­
re il dialogo tra scienza e società, in no­
me di quei valori umani che hanno 
sempre protetto? 

L'obiettivo che la CC-PU intende 
perseguire con la sua attività è volto a 
sottolineare il ruolo dell' istruzione 
universitaria e della ricerca in risposta 
alle sfide presenti e future lanciate dal 
progresso, e a sviluppare un rapporto 
positivo tra valori e diritti umani e 
nuove tecnologie; a individuare i sog­
getti più indicati a raccogliere tali sfi­
de; a proporre delle forme di coope-

razione interuniversitaria europea che 
non promuovano solo lo sviluppo tec­
nologico, ma anche quello dei valori 
umanI. 

Il consesso di Strasburgo ha raccol­
to dai Paesi membri informazioni sul 
rilievo che la materia dei diritti uma­
ni assume nei rispettivi atenei . In al­
cuni Stati qualcosa si sta già muoven­
do in tal senso : a Namur (Belgio) nei 
corsi di Matematica, Chimica, Fisica e 
Biologia sono stati introdotti anche dei 
seminari di Etica professionale e di 
Bioetica . In Irlanda, a Galway, gli stu­
denti di Legge possono seguire un cor­
so sul rapporto tra legge e telematica, 
oltre ad un programma che studia il 
controllo legale della scienza e della 
tecnologia (sopratutto nel campo del­
la medicina e della bioetica). A Cork, 
invece, i programmi di Educazione de­
gli adulti prevedono un corso sul rap­
porto tra informazione tecnologica e 
diritti umani. Nell'Istituto Teologico 
Gesuita di Parigi è stato inserito l'in­
segnamento della Bioetica. Nel con­
tempo, è degno di nota il fatto che la 
Facoltà di Teologia Cattolica di Vien­
na abbia deliberatamente scelto di non 
dedicare spazio ad un istituto di dirit­
ti umani, nel timore di indebolire l'as­
sai ampia considerazione che tale ar­
gomento già trova nei programmi del-

Numerose questioni legate al ra­
Pido progresso scientifico lancia­
no nuove sfide all'istituzione ac­
cademica. Questo articolo sinte­
tizza risposte e orientamenti in 
merito al tema dei diritti uma­
ni emersi da una seduta specia­
le della Conferenza Permanen­
te sui Problemi Universitari del 
Consiglio d'Europa. Tra tutti si 
sottolinea un dato comune: an­
che i diritti umani devono esse­
re materia di insegnamento. 

le Facoltà. Questi sono solo alcuni 
esempi del crescente impegno dimo­
strato da molti Paesi europei . Il dato 
che accomuna tutti questi Stati è quel­
lo di aver considerato lo studio dei di­
ritti umani alla stregua delle altre ma­
terie, tanto da averlo perfino inserito 
nei programmi didattici come parte in­
tegrante di essi . 

È molto confortante ciò che emer­
ge, in sintesi, dai vari rapporti nazio­
nali: lo studente - durante la sua car­
riera universitaria - deve comprende­
re che l'individuo non è un semplice 
oggetto in balia della tecnologia, ma 
un soggetto che mantiene la propria 
capacità decisionale anche e soprattut­
to nel corso dei processi di sviluppo . 

Dando uno sguardo globale , sem­
bra che sia più facile indagare singole 
questioni sul rapporto tra tecnologia e 
valori/ diritti umani piuttosto che far­
ne materia di insegnamento. Dal pun­
to di vista della semplice ricerca, tutto 
questo è anche comprensibile, ma l'a­
spetto cambia se viene considerato al­
la luce delle responsabilità che ha l'u­
niversità nella difesa dei diritti umani 
attraverso la sua funzione docente . 

Il piatto della bilancia pende so­
prattutto a favore di argomenti come 
la biologia e la medicina, forse perché 
quest'ultima è sempre stata stretta- 25 
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mente collegata all'etica professiona­
le o perché la bioetica pone quesiti che 
interferiscono strettamente con la sfe­
ra dell'identità personale. Sta di fat­
to, comunque, che i problemi sollevati 
dall' informazione o dalla tecnologia 
della comunicazione sono sentiti molto 
meno. 

Dopo questa premessa di caratte­
re generale, passiamo ad esaminare in 
dettaglio i temi trattati dalla CC-PU 
cercando di capire i legami tra il pro­
gresso tecnologico e i valori e diritti 
umani fondamentali. 

Il Consiglio d'Europa 
e i diritti umani 

Lo statuto del Consiglio d'Europa 
prescrive innanzi tutto l'unità dei suoi 
membri «allo scopo di salvaguardare e 
realizzare gli ideali e iprincipi che so­
no la loro eredità comune e facilitare 
così il loro progresso economico e so­
ciale» . Da ciò si capisce subito che la 
difesa e la realizzazione dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali oc­
cupano un posto di rilievo nelle atti­
vità del tonsiglio. 

La Convenzione Europea dei Dirit­
ti Umani (ECHR) ha un effetto più 
specifico. I suoi ideatori non hanno ag­
giunto nulla di nuovo alla gamma dei 
diritti - tratta in larga parte dalla Di­
chiarazione Universale - ma hanno 
cercato di renderne più rigorosi i mec­
canismi di attuazione, conferendo lo­
ro anche una veste giudiziaria. Con il 
passare degli anni, infatti, la Commis­
sione e la Corte dei Diritti Umani han­
no cristallizzato alcune interpretazio­
ni dinamiche della Convenzione a cau­
sa del crescente numero di questioni 
legali che venivano sottoposte alla lo­
ro attenzione. L'ECHR non è un siste­
ma di leggi, ma una specie di «rete» 
che ha ristretto le maglie dell' interpre­
tazione. 

I diritti sociali, economici e cultu­
rali sono in larga parte esclusi da que­
sta Convenzione e rientrano nelle com­
petenze non giudiziarie della Carta So­
ciale Europea. In linea di principio è 
stato riconosciuto il bisogno di aggior­
nare la lista dei diritti umani, ma in 
pratica si è rivelato molto difficile am­
pliare l'ECHR. Per questo motivo le 
risposte dei governi alle nuove sfide 
lanciate dalla tecnologia hanno trova­
to spazio all'esterno dell'ECHR: la sua 
presenza si è fatta sentire più come ap­
plicazione dei suoi principi che come 
tentativo di definire i contorni dei 
nuovi diritti umani. 

Le scienze umane 

I trapianti 
Il tema dei trapianti si riallaccia al 

lungo programma tecnico di lavoro 
sulle trasfusioni di sangue e sui prodot­
ti ematici. Lo scambio internazionale 
di sangue ha richiesto una cooperazio­
ne a livello politico, fondata sull' opi­
nione che il sistema trasfusionale ba, 
sato sulla donazione fosse tecnicamen­
te e moralmente migliore di quello ba­
sato sulla vendita. Inoltre, dal momen­
to che la medicina ha ampliato la gam­
ma di tessuti umani che possono esse­
re usati a scopo terapeutico, il princi­
pio sopra enunciato è più che mai va­
lido. 

A tale proposito, la Risoluzione 
(78) 29 sostiene che la rimozione, l'in­
nesto e il trapianto di sostanze umane 
- incluso il sangue - rientrano nel 
principio della libertà di fare tali do­
nazioni, motivo per cui non è ammes­
so pagamento di alcun tipo. Non ven­
gono fatte eccezioni, dato che il corpo 
umano - nella legislazione di tutti gli 
Stati membri del Consiglio d'Europa 
- è considerato l'es extra commer­
Clum. 

La Risoluzione, inoltre, tratta an­
che questioni di tipo etico e legale ri­
guardanti la donazione da persone vi­
venti o decedute. Ad esempio, per non 
creare diffidenza intorno alle procedu­
re adottate, riafferma il principio -
già dettato dal comune buonsenso -
che il certificato di morte del donato­
re sia stilato da medici estranei al tra­
pianto. 

Tuttavia, i trapianti comportano 
molti altri problemi: presunto consen­
so, selezione nel caso in cui siano di­
sponibili pochi donatori, procedure 
sperimentali ad alto rischio. La crescen­
te importanza politica rivestita dall'ar­
gomento - inizialmente trattato solo 
a livello tecnico - è dimostrata dalla 
scelta dei trapianti di organi come te­
ma della III Conferenza dei ministri 
della Sanità (novembre 1987). 

Lo scopo della Conferenza era 
quello di regolamentare il campo dei 
trapianti in Europa. Nel testo finale, 
è stato unanimemente riconosciuto il 
bisogno di proteggere i diritti e le li­
bertà individuali di donatori, eventuali 
donatori e recipienti di organi. 

I sistemi sanitari 

Nel 1987 è stato terminato uno 
studio sui sistemi di informazione ne­
gli ospedali, compresa la computeriz-

zazione di dati medici e il carattere 
confidenziale di alcuni di essi. 

Un nuovo studio (1987/88) esami­
na, invece, l'impatto delle nuove tec­
nologie sul servizio sanitario, valutan­
do vantaggi e svantaggi riscontrati fi­
nora ed eventuali rischi o benefici fu­
turi in termini di efficienza ed effica­
cia dei servizi sanitari, di qualità delle 
cure - anche dal punto di vista uma­
no - e di riservatezza. 

AIDS 

Un apposito Comitato è incarica­
to di esaminare le misure sanitarie 
adottate contro la diffusione del­
l'AIDS (esame, denuncia, veicoli di 
trasmissione, informazione, educazio­
ne, etc.). In tal modo il Comitato ana­
lizza le implicazioni di riservatezza, 
etiche e sociali, i diritti e i doveri del 
personale sanitario e dei sieropositivi . 

Il 26 novembre 1987 il Consiglio 
dei Ministri ha stilato la Raccomanda­
zione R (87) 25 concernente la politi­
ca sanitaria europea per combattere la 
sindrome da immunodeficienza acqui­
sita; secondo tale raccomandazione i 
governi degli Stati membri si impe­
gnano ad attribuire priorità assoluta al­
la lotta all' AIDS, individuando una 
strategia di prevenzione che non inter­
ferisca con il diritto individuale all' in-

. formazione, alla libertà e alla vita pri­
vata . 

Genetica e riproduzione 

Quello dell' ingegneria genetica è 
stato uno dei primi temi trattati dal­
l'Assemblea Parlamentare, in seguito 
alla moratoria sulle ricerche sul DNA 
imposta dagli scienziati. Il Consiglio 
d'Europa ha costituito una Commis­
sione di esperti (CAHBI) per analiz­
zare i progressi ottenuti in campo me­
dico, biologico e biochimico che non 
solo hanno implicazioni morali, ma 
sollevano anche il problema della re­
lazione tra scienza, legge e diritti uma­
ni. Alcuni di questi progressi riguar­
dano le tecniche di riproduzione uma­
na artificiale, la diagnosi genetica, la 
terapia dei geni e l'ingegneria geneti­
ca, la ricerca medica sugli esseri uma­
ni e gli interventi psico-comportamen­
tali. 

La procreazione artificiale pone in 
primo piano valori assai importanti: il 
dovere (specie dello psicologo) di aiu­
tare le coppie sterili, la libertà di inda­
gine per i ricercatori, il diritto dell'in­
dividuo di essere trattato con dignità . 
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Da un punto di vista squisitamen­
te pratico, una legislazione precisa e 
unificata è necessaria per evitare la con­
centrazione di queste attività in paesi 
poco - o affatto - regolamentati , e 
per scongiurare sgradevoli pressioni 
politiche in quelli regolamentati. 

Il CAHBI si propone per l'appun­
to di individuare soluzioni comuni -
sia politiche che legali, tenendo pre­
senti i valori in questione - per pro­
blemi specifici, il primo dei quali è la 
procreazione artificiale. Il CAHBI la­
vora seguendo il criterio della multi­
disciplinarità e si avvale del contribu­
to di avvocati, scienziati, specialisti di 
etica medica e diritti umani, teologi . 
Inoltre collabora con altre commissio­
ni intergovernative impegnate nel 
campo dei diritti umani , della sanità , 
della cooperazione legale e della pro­
tezione dei dati. 

Il CAHBI, inoltre, dopo aver sot­
toposto ali' attenzione del Consiglio 
dei Ministri l'opportunità di intrapren­
dere uno studio sull' eutanasia, ha se­
lezionato i temi che analizzerà nel 
prossimo futuro : esame genetico pre­
natale e' diagnosi prenatale. 

Wormazione e tecnologia della co­
municazione 

La protezione dei dati 
I pericoli del controllo dell' infor­

mazione usata come arma di potere so­
no ben noti nella realtà dei regimi to­
talitari, e la tecnologia dell' informa­
zione non fa che amplificare il rischio 
di manipolazioni e autoritarismi. 

Pur riconoscendo gli importanti 
benefici che la tecnologia dell'infor­
mazione porta alla società, il Consiglio 
ha tentato di ridurre al minimo la pos­
sibilità di rischi suggerendo agli Stati 
di elaborare dei sistemi di protezione 
per salvaguardare i dati individuali 
dalla crescente possibilità di abusi nella 
raccolta, nell'immagazzinamento, nel­
l'uso e nella comunicazione dei dati 
stessi. Il problema va affrontato secon­
do una prospettiva internazionale , poi­
ché i differenti standard nazionali di 
regolamentazione potrebbero intral­
ciare il flusso dei dati tra paesi diversi . 

Il Consiglio d'Europa - con il 
contributo di alcuni esperti - ha ela­
borato l'unico strumento legale inter­
nazionale sulla materia (Data Pro tec­
tion Convention, 28 gennaio 1981, in 
vigore tra 6 Stati dall' 1 ottobre 1985). 
La Convenzione si basa su una serie di 
principi generali che si riflettono sulla 

28 legislazione interna degli Stati mem-

bri per fare in modo che i progressi 
della tecnologia dell' informazione non 
ledano il diritto individuale alla riser­
vatezza. Questo comporta il diritto di 
accedere ai dati contenuti in un com­
puter, ma anche il dovere di non uti­
lizzarli per scopi diversi da quelli per 
i quali sono stati immagazzinati. 

Le norme relative ali' elaborazione 
dei dati si riferiscono sia al settore pub­
blico che a quello privato , ma sono co­
munque di carattere generale. Per ov­
viare a questo inconveniente il Consi­
glio dei Ministri ha stilato delle Rac­
comandazioni per cinque settori spe­
cifici: banca dati medici, ricerca scien­
tifica e statistica, marketing, sicurez­
za sociale, polizia. 

La rapidità del progresso tecnolo­
gico si accompagna ali' insorgenza di 
nuovi problemi che vanificano le so­
luzioni esistenti. Due di questi sono 
la diffusione di equipaggiamenti a bas­
so costo e l'enorme flessibilità del soft­
ware che rendono praticamente impos­
sibile il controllo assoluto. 

La radiodiffusione 
La libertà di espressione è uno dei 

diritti umani che spesso trova difficile 
applicazione. 

I mass media sono concentrati in 
relativamente poche mani e l'effetti­
vo esercizio della libertà di espressio­
ne - sia culturale che politica - è le­
gato alle leggi che regolano la stampa 
e la radiodiffusione e alle loro condi­
zioni economiche e tecniche. 

Il Consiglio d'Europa ha preso in 
esame vari aspetti della questione tra 
cui la concentrazione dei mezzi di 
stampa e la relazione tra mass media 
e diritti umani . L'analisi legale della 
radiodiffusione ha portato a tre con­
venzioni sul copyright e sullo scambio 
di programmi. Già negli anni Settan­
ta era stato fatto un ampio program­
ma per i mass media, ma il recente, 
vorticoso sviluppo della radiodiffusio­
ne impone con urgenza un coordina­
mento a livello europeo. 

Quando c'era soltanto la trasmis­
sione radio a onde corte, le uniche co­
se da regolare erano l'assegnazione del­
lo spettro ed il copyright. Inoltre l'e­
mittenza pubblica deteneva il mono­
polio. L'unica preoccupazione era 
quella di garantire la molteplicità delle 
informazioni e una discreta qualità 
culturale. 

Con l'avvento della televisione, in 
un primo tempo le cose non cambia­
rono molto. La trasmissione via cavo 
e via satellite ha permesso una enor-

me moltiplicazione di canali e ha reso 
possibile la comunicazione di imma­
gini anche a distanze enormi. Si capi­
sce, pertanto, quanto sia necessaria 
una regolamentazione in un campo ac­
cessibile a tutti e, in questa convinzio­
ne,un'apposita commissione (CDMM) 
ha fissato alcuni punti relativi a: re­
sponsabilità legale per i programmi; li­
velli standard per quanto riguarda la 
violenza , il sesso, l'incitamento all'o­
dio razziale , la protezione dell' infan­
zia , il diritto alla replica, la durata de­
gli spazi pubblicitari e i prodotti vie­
tatt o 

Il CDMM sta abbozzando una 
Convenzione sulla circolazione tran­
sfrontaliera dei programmi televisivi 
che si propone di assicurare lo svilup­
po armonico della radiodiffusione 
transfrontaliera, di garantire la libertà 
di ricezione e di ritrasmissione dei ser­
vizi , purché vengano rispettati alcuni 
standard. La Convenzione prevede an­
che l'inserimento di un certo numero 
di creazioni di provenienza europea . 

La pubblicità trasmessa nel corso di 
programmi a diffusione transfrontalie­
ra dovrà rientrare nei termini generali 
previsti dai vari stati, rispettare il con­
sumatore e l'indipendenza editoriale 
del proprietario della rete trasmitten­
te ed essere chiara ed onesta. Deve, 
inoltre, rispettare una determinata du­
rata. Rientra nel controllo della Con­
venzione anche la pubblicità di alcu­
ni prodotti (tabacco, bevande alcoli­
che, medicinali). 

La radiodiffusione transfrontaliera 
e il proliferare di programmi esteri sol­
leva il problema della difesa delle 
identità culturali. A tale proposito so­
no state incoraggiate alcune misure na­
zionali, come il reperimento di risorse 
per nuove produzioni tenendo presenti 
le difficoltà che incontrano le piccole 
comunità. 

L'educazione ai diritti umani 

Il Consiglio d'Europa lavora allo 
svilu ppo dell' educazione ai diritti 
umani a tutti i livelli , dalla scuola pri­
maria fino alla formazione professio­
nale avanzata. 

Una Commissione di esperti cura 
la diffusione dell' informazione nel set­
tore e studia strategie e metodi atti ad 
incoraggiare lo sviluppo della ricerca 
nelle università e nelle istituzioni di 
istruzione superiore, oltre a perfezio­
nare la formazione professionale e l ' e­
ducazione degli adulti nel campo dei 
diritti umani . 



Secondo quanto affermato dalla 
Commissione, non bisogna fermarsi 
agli aspetti legali che riguardano i di­
ritti umani, ma analizzare anche quelli 
storici, sociologici , psicologici ed eco­
nomici, senza dimenticare il rapporto 
che intercorre tra diritti umani ed eti­
ca professionale. È, inoltre, auspicabile 
un approccio interdisciplinare a tale 
materia. 

I medici, nell' esercizio della loro 
professione, si trovano costantemente 
in situazioni delicate e nei rapporti con 
i pazienti devono sempre tenere pre­
senti alcune regole di ordine deonto­
logico. Fin dal 1980, il Consiglio d'Eu­
ropa - tramite i programmi di coo­
perazione interuniversitaria della CC­
PU - si è preoccupato di fornire ai 
medici e agli studenti di medicina al­
cuni strumenti che li aiutassero nelle 
decisioni . A tale proposito sono in pre-

parazione dei manuali che spiegano il 
metodo di insegnamento dei diritti 
umani nelle scuole mediche. 

Alcune conclusioni 

Lo sviluppo delle nuove tecnologie 
crea problemi analoghi nei Paesi mem­
bri, e questo approccio transnaziona­
le sembra essere una importante con­
dizione per il successo dei lavori svolti 
dal Consiglio d'Europa. 

Questi progetti creano reti, non si­
stemi, e si propongono di equilibrare 
i conflitti tra progresso e valori / diritti 
umani. La cooperazione internazionale 
può solo definire un' area di consenso 
- ad esempio chiarendo concetti e 
procedure - ma ulteriori dettagli ri­
mangono di competenza strettamen­
te nazionale e comunque legati a leg-

Uni ve rsità del Messico: la sede del Centro Minerario 

gi, auroregolamentazioni professionali 
e consuetudini che variano da un pae­
se all'altro. 

Qualcuno potrebbe obiettare che 
quanto è stato appena esposto rientra 
nelle competenze dei politici e rima­
ne staccato dalla realtà di coloro che 
gravitano attorno al mondo dell' istru­
zione superiore e della ricerca. Ma ad 
un occhio attento non sfugge che l'im­
patto pratico di determinate iniziati­
ve è sempre e comunque mediato dalla 
legge e dalla politica nazionale . E so­
prattutto - poiché l'insegnamento di 
certe norme si basa sulla comprensio­
ne dello spirito che le informa, nella 
prospettiva di una società europea -
bisogna andare al nocciolo della que­
stione: l'elaborazione di principi ge­
nerali su base europea, fondati su va­
lori fondamentali che sono uguali per 
tutti . 
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abstract 

University culture and human rights 

For the 40th anniversary of the 
World Dee/aration ofHuman Rights, 
Il trimestre hosts in its pages some re/e­
vant contribution which cany out a 
thorough analysis of some different 
aspects of this important evento 

Il trimestre begins with an artie/e 
by Se1gio Marchisio dealing with the 
difference among the human rights of 
the first, second and third generation. 
This difference is only theoretical, 
sin ce human j'ights always have the 
same value for the promotion of mano 
The historical and juridical survey car­
ried out by Maria Rita SauNe shows 
that altough many years have elapsed 
since the dee/aration, this document is 
sttJl very modern and plays an impor­
tant role in mediating national and in­
ternational tensions. 

I! trimestre also hosts an interview 
released by the Italian Ministerfor For­
eign Affairs, Mr. Giulio And1'eotti, to 

." ." 

resume 

«Universitas». The way of conceiving 
man and his fundamentalrights might 
differ from State to State: anyway, 
some guidelines should be respected 
by everybody, despite the many vio­
lations taking piace stzll today. The 
simultaneous enforcement of the 
many dee/arations - both natio naie 
and international - existing today ex­
alts man in his completeness, the pro­
motion they mutually integrate, stress­
ing et/her a specific aspect of the pro­
motion of human rights or a specific 
1ight. 

Guido Gerin, in his artie/e, under­
lines the pe1plexities and the questions 
raised by the new frontier of science. 
Bioengineering, for instance, stresses 
the importance of asserting a new 
right, the right to one 's genetic code: 
science and research should be free, 
but should a/so find theù' al/m limit in 
ethic values . 

Culture universitaire et droits de l'homme 

As to university cooperation, Um­
berto Famfocuses his attention on the 
specific role played by the university 
in the aid to deve/opment in order to 
defend and to promote human rights. 
The university should help the student 
not only to have, but rather to know 
and therefore to be. 

I! trimestre ends with a synthesis 
on the answen and the trends concern­
ing humam 1ights which were under­
lined in a special session of the Stand­
ing Conference on University Problems 
of the Counczl ofEurope (CC-PU). A 
common factor is that human rights 
should become a univenity subject. In 
this context the University of Padova 
has already implemented a specialist 
COU1'Se in «Institution and techniques 
for the promotion of human 1ights», 
which is signalled at the end of the 
tssue. 

A l'occasion du quarantième anni- l'inteview que le ministre des Affaires la science ne doit pas perdre sa liberté 
versaire de la Dée/aration Universelle Etrangères, Giulio And1'eotti, a d'expé7imentation, mais elle doit trou­
des droits de l'homme, dans I! trime- accordé à Universitas: méme si la façon ver dans les valeurs morales une juste 
stre figurent des noms qui font auto- de concevoir l'homme et ses droits fon- mesure. SUl' la coopération universi­
rité et qui analysent les aspects dtffé- damentaux change d'Etat en Etat, taire, Umberto FatTi relève le rale spé­
rents de cette importante récun·ence. cependant zI faut que tout le monde cifique de l'université vis-à-vis de 

La rubrique commence par un arti- résèrve le méme traitement à la per- l'm'de au développement qui vise à 
e/e de Sergio Marchisio qui fait une . sonne humaine, que doit étre respec- défendre et promouvoir les droits de 
distinction entre les droits de l'homme tée malgré les violations que malheu- l'homme: zI ne s 'agit pas seulement 
comme zls étaient pendant la pre- reusement ne cessent pas d'exzster. d'avoir, mais de savoir et donc cl' etre. 
mière, la deuxz'ème et la troisième L 'application simultanée de nom- La rubn'que se termine avec une 
génération, en précisant cependant breuses déclarations - soit au niveau synthèse des réponses et des 01ienta­
que cette distinction exzste seulement nationale que internationale - exalte tions au sujet des droits de l'homme 
sur la carte: tous les droits de l'homme tout entier si celles-ci se com- au cours d'une séance sPéciale de la 
l'homme, en effet, ont la méme valeur plètent réciproquement en remar- Confàence Reguliè1'e sur les Problè­
pour la promotion humaine. quant un aspect particulier de la mes Universitaires (CC-PU) du Con-

Maria Rita Saulle fait suivre un tutelle des droits de l'homme ou d'un sezl de l'Europe. Les droits de l'homme 
excursus historico-jun'dique qui nous droit en particulier. - c'est l'é/ément commun - doivent 
montre comment, au bout de tant Guido Gel'in souligne dans san devenir l 'objet d'enseignement. A cet 
d'années, ce document n 'a pas perdu inter/Jention les preplexités et les inter- égard l'Université de Padoue a déjà 
san actualité, mais zI garde encore une rogatifs posés par les derniè1'es frontiè- réalisé cette auspice, fondant une Ecole 
considérable imp01'tance en jouant le res de la science. La bioingéniezme, par de sPécialisation sur les «lnstitutions et 
rale de médiateur dans les grands ten- exemple fait éme1ger la nécessité techniques de tutelle des droits de 
sions nationales et internationales. d'affirmer un nouveau droit, c'est à l'homme>> dont on a donné l'indica-

I! trimestre accuezlle en outre dire celui du propre code génétique: tion à cone/usion de la rubrique. 30 ~ ______________________________________________________________________________ ~ 



honoris causa 

Occasioni d'incontro: 
Giovanni Paolo II e 
l'università 
a cura di Tiziana Sabuzi Giuliani 

Apertura, svtluppo, orienta­
mento dei significati. La conti­
nuità tra passato e futuro,' la 
«passione di verità»,' la vocazio­
ne all'universale. Ecco solo alcu­
ne delle idee di un universita­
rio d'eccezione sull'università. 

Un grande universitario a colloquio con gli universitari. Le idee che Giovanni Paolo II ha dell'università non deriva­
no soltanto dal Suo ruolo di supremo rappresentante del Magistero ecclesiastico, ma anche dalla sua esperienza di do­
cente. Raccogliendo qualche stralcio significativo da alcuni recenti interventi in proposito, abbiamo voluto mettere in 
luce, al di là dei contenuti, soprattutto ti tono caratteristico di viva partecipazione che ti progetto-università assume 
nelle parole del Sommo Pontefice: il filo ideale che lega passato e presente, tradizioni accademiche e servizio al futuro; 
la cultura universitaria come dialogo, spunto di solidarietà, promozione di svtluppo; lo studio accademico come privtle­
gio che lo studente è chiamato ad assumere orientandone correttamente moventi e finalità. Un ideale umanistico, dun­
que, dove le singole ricerche e le individuali specializzazioni si misurano con una sintesi unificante: 11 sapere come rac­
cordo tra le diverse realtà; la «passione di verità» che muove le frammentarie conoscenze umane. 

Mq/to dipiù ha detto, su questi temi a lui congeniali oltre che cari, Giovanni Paolo II lungo un decennio dipontifi­
cato. E appunto in omaggio a questa ricorrenza (16 ottobre) che proponiamo questa breve antologia, tratta dai discorsi 
tenuti nel corso dell'anno in tre centri: all'Università cattolica dell'Uruguay (7 maggio); all'Università di Torino (13 
settembre); all'Università di Bologna (7 giugno): Alma Mater, quest 'ultima, visitata (per la seconda volta) in occasione 
del IX centenario della fondazione . 

IERI E OGGI: UN' ANALOGA 
MISSIONE 

«Universitas», comunità di perso­
ne ... 

(Torino) 

L'Università è stata concepita co­
me una particolare «comunità», fin da­
gli inizi dell'istituzione, nel Medioe­
vo . Comunità di professori-scienziati 
e di studenti: le due componenti era­
no allora strettamente unite tra di lo­
ro, talché l'università! comunità, come 
corpo composto di parti intimamente 
solidali, conosceva un regime di mu­
tua partecipazione e di autogoverno, 
in cui i docenti si sentivano responsa­
bili della formazione degli studenti e 
questi, impegnati cosÌ in esigenze ac­
cademiche severe, erano direttamente 
coinvolti nella vita dell'università . 

Tale è stato sin dal principio il ca­
rattere dell'istituzione - e oggi si trat­
ta della stessa cosa: infatti nell' attuale 
fase di grande sensibilità alla conviven-

za sociale e alle sue possibilità di co­
munione, si mira a ritrovare il dinami­
smo interno della comunità universi­
taria. L'università deve perciò qualifi­
carsi anche al nostro tempo come co­
munità di persone che unisce i respon­
sabili accademici, i docenti dei vari 
gradi, gli studenti, gli amministrato­
ri, i funzionari e tutti coloro che par­
tecipano direttamente alla vita dell'u­
niversità, al fine di evitare che l'uni­
versità stessa sia ridotta ad una azien­
da che trascura i rapporti con la sua 
utenza. Al contrario, tutti i membri 
della comunità universitaria si sforze­
ranno, in spirito di partecipazione e di 
corresponsabilità, di rendere l'istitu­
zione più unita, creatrice e veramente 
preoccupata del bene comune [ .. . l. 

... in funzione di civiltà 

(Bologna) 

[ ... l Agli albori del Secondo Millen­
nio cristiano , l'Europa si andava con-

figurando nell'ormai compiuta fusio ­
ne tra l'antico ceppo latino e la vitali­
tà dei popoli germanici e slavi, sotto 
l'influsso decisivo e catalizzante della 
forza spirituale del Vangelo. Proprio 
nello sviluppo di questo processo di 
amalgama e di rinnovamento, tra gli 
altri importanti fattori, fu determinan­
te il contributo dato dalle università 
che andavano via via sorgendo anche 
sul modello della primigenia ed esem­
plare esperienza bolognese [ ... l. 

La scuola universitaria - a diffe­
renza delle scuole antiche e anche delle 
scuole monastiche - mira alla forma­
zione e organizza la ricerca non più so­
lo in ordine alla perfezione dell' indi­
viduo o alle necessità della comunità 
religiosa, ma si apre all'intera società , 
alle sue richieste, alle funzioni della 
nuova vita cittadina . 

In connessione con questo allarga­
mento di prospettiva sociale , si avver-
te l'importanza di un lavoro di sinte-
si, orientato a raggiungere l'unità del 
sapere ed a far convergere le diverse co­
noscenze in una visione globale della 31 



-
realtà. Tutto ciò si iscriveva nello sfor­
zo di esplorare l'unica <; suprema veri­
tà di Dio, riflessa nelle verità parziali 
che la mente umana riesce a indaga­
re . Come ho già ricordato in altre oc­
casioni, la nozione di «università» com­
porta infatti un' esigenza di universa­
lità, e cioè un' apertura a tutta la veri­
tà che tutti attrae e sovrasta [ . . . ). 

In tal modo viene anche esaltato, 
almeno ·implicitamente, l'uomo, come 
soggetto capace di analisi, di riflessio­
ne, di giudizio e come indagatore e 
ammiratore di ogni valore e di ogni 
bellezza. 

In un mondo largamente domina­
to dall'uso della forza e dall'abitudi­
ne del sopruso, proprio nelle sedi uni­
versitarie si andò a poco a poco affer­
mando il primato della ragione e del 
diritto [ ... ). 

ALLE SOGLIE DEL FUTURO 

Cultura della solidarietà 
; 

(Bologna) 
Oggi, alle soglie del Terzo Millen­

nio della Redenzione, l'università che 
vuoI mettersi davvero al servizio della 
concreta umanità dei nostri tempi, si 
trova a dover rispondere a richieste non 
dissimili (rispetto all'epoca della sua 
fondazione n. cl. r.). 

[ ... ) Che cosa invocano oggi i po­
poli, pur se non sempre con esplicita 
consapevolezza e con sufficiente capa­
cità di far udire la propria voce? Chie­
dono che ci si preoccupi dell'effettiva 
e piena salvezza dell'uomo, da più 
parti e gravemente insidiato e morti­
ficato. Chiedono che si inauguri final­
mente un'epoca, nella quale - sia 
contro l'ingiustizia e l'egoismo, sia 
contro le tentazioni di farsi giustizia 
con la violenza - prevalgano la ragio­
ne, l'aspirazione all'equità sostanzia­
le delle condizioni , il metodo del li­
bero e rispettoso confronto delle idee . 
Chiedono che si affermi universalmen­
te - contro ogni smodata avidità e 
ogni corsa al particolare profitto - la 
cultura della solidarietà, perché il mon­
do si faccia più giusto e più umano . 
Chiedono che si avanzi più decisamen­
te nel processo dell' integrazione tra i 
popoli, nelle diverse aree geografiche, 
oltre ogni arbitraria lacerazione impo­
sta da pretese politiche o egemoniche. 

Più in particolare (n .d.r.) le uni-
32 versità europee potranno esprimere la 

loro solidarietà mediante la prepara­
zione di qualificati professionisti dei 
Paesi e per i Paesi in via di sviluppo , 
la collaborazione scientifica con le gio­
vani istituzioni, la formazione di una 
mentalità universale, ispirata al concet­
to di fraternità e capace di ricercare for­
me sempre nuove di cooperazione fra 
le genti. 

«Chiudersi è condannarsi» 

(Torino) 
Ora è proprio caratteristica dell'u­

niversità, che è per antonomasia uni­
versitas studiorum a differenza di al­
tri centri di studio e di ricerca, colti­
vare una conoscenza universale , nel 
senso che in essa ogni scienza dev' es­
sere coltivata in spirito di universali­
tà, cioè con la consapevolezza che 
ognuna, seppure diversa, è cosÌ legata 
alle altre che non è possibile insegnar­
la al di fuori del contesto, almeno in­
tenzionale, di tutte le altre. Chiuder­
si è condannarsi, prima o dopo , alla 
sterilità, è rischiare di scambiare per 
norma della verità totale un metodo 
affinato per analizzare e cogliere una 
sezione particolare della realtà . Si esi­
ge quindi che l'università diventi un 
luogo di incontro e di confronto spiri­
tuale in umiltà e coraggio , dove uomi­
ni che amano la conoscenza imparino 
a rispettarsi, a consultarsi, a comuni­
care, in un intreccio di sapere aperto 
e complementare, al fine di portare lo 
studente verso l'unità dello sci bile , 
cioè verso la verità ricercata e tutelata 
al di sopra di ogni manipolazione . 

In dialogo per lo sviluppo 

(Uruguay) 
Infatti , la cultura che è frutto del­

l'apertura universale del pensiero si 
crea e si sviluppa come un dialogo 
mantenuto a diversi livelli . 

È un dialogo con il mondo inani­
mato, che viene osservato con i meto­
di propri della scienza per riconoscere 
e porre le sue potenzialità al servizio 
dell'umanità. E dovere di ciascuno, in 
particolare nella nostra epoca, cercare 
di far sÌ che il rapporto dell 'uomo con 
il mondo sia sempre più caratterizza­
to da una oculata misura, in modo da 
tutelare l'equilibrio ecologico e far mi­
glior uso delle cose, tenendo presenti 
le reali necessità dell'umanità ed evi­
tando che siano avviate verso lo spre­
co e la distruzione . Bisogna pure di­
fendere l'uomo dal rendersi schiavo 
delle cose che pretende di dominare, 

poiché sarà sempre vero che egli vale 
più per ciò che è, che non per ciò che 
possiede. Di conseguenza è doveroso 
educare anche ad un atteggiamento ca­
pace di rispettare ed ammirare il mon­
do che ci circonda, per ascoltare il si­
lenzioso messaggio che invia al cuore 
dell'uomo. 

La cultura è inoltre dialogo fra per­
sone e gruppi, e da qui la sua dimen­
sione sociale e comunitaria. Ciò che ca­
ratterizza un popolo è proprio la sua 
cultura, le sue forme di esprimere il 
suo essere e sentire, i suoi valori e di­
svalori, le sue creazioni, la sua vita di 
relazione, il suo modo di lavorare, di 
celebrare la vita. 

In questo difficile compito di ricer­
ca ed interscambio, l'uomo di cultura 
ha bisogno di mantenere un fecondo 
dialogo con se stesso . Da lui si esigo­
no autenticità ed onestà, per comuni­
care agli altri, il vero, il nobile, il bel­
lo, ciò che può essere sostenuto da una 
retta coscienza. 

[ . . . )La cultura ha quale scopo il 
pieno sviluppo degli uomini e dei po­
poli . A ciò devono tendere tanto il 
progresso della scienza e della tecnica 
come pure le diverse forme d'inten­
dere e servire la società umana. Per­
tanto la cultura dev' essere a disposi­
zione di tutti, preoccupandosi innan­
zitutto della soluzione dei problemi 
dei più indigenti economicamente e 
cuI turaI mente . 

IL SENSO DEL CURRICULUM 
UNIVERSITARIO 

Lo studio come privilegio 

(Bologna) 
[ .. . )Un dono che desidero segna­

lare alla vostra attenzione, è quello 
della possibilità di accedere alle fonti 
del sapere. Nella vostra esperienza 
umana e cristiana questi anni di ap ­
prendimento, di studio e di ricerca co­
stituiscono un vero privilegio . Troppo 
facilmente si considera questo perio­
do una semplice fase di passaggio ver­
so l'età della professione e del mestie­
re o , ancor peggio, un itinerario più 
stancante che utile attraverso nozioni 
lontane dai propri interessi immedia­
ti. È una visione errata. Gli studi uni­
versitari sono una grande ricchezza. 
Molte nazioni e Paesi in via di svilup­
po stentano a decollare dalle loro con­
dizioni di povertà e di emarginazione 
proprio a motivo dell ' impossibilità per 



quasi tutte le forze giovanili di acce­
dere ad una cultura superiore [ .. . ]. 

Dai falsi miti alla vera finalità 

(Bologna) 
[ . .. ]Sul vostro cammino di studenti 

non mancano rischi, quello innanzi­
tutto di uno studio così specialistico da 
non riuscire ad inserirsi in quel conte­
sto globale di significati e di valori che 
caratterizza la scuola come «universi­
tà», cioè come sintesi e armonia uni­
versale dei diversi ambiti del sapere . 

E ancora : l'itinerario accademico 
può essere concepito esclusivamente 
come progetto di acquisizione di ca­
pacità e conoscenze in vista della pro­
pria affermazione sociale e del proprio 
tornaconto: ma questo umilierebbe in 
modo drammatico il senso dello stu­
dio e della ricerca, certamente orien­
tati anche a dare a ciascuno una possi­
bilità di lavoro, ma primariamente fi­
nalizzati all' avanzamento nella cono­
scenza e alla promozione di capacità 
e competenze da porre al servizio del­
l'intera comunità umana, a partire dal­
le sue membria più deboli. 

Evitate questi pericoli , cari giova­
ni, tenendovi aperti con passione al de­
siderio e alla ricerca della verità . Sarà 
proprio questa «passione di verità» a 
rinnovare le vostre forze intellettuali e 
spirituali e a consentirvi di superare le 
difficoltà che possono venirvi anche 
dalle deficienze del sistema e dall' ina­
deguatezza delle strutture. 

La stessa «passione per la verità» vi 
persuaderà che gli studi superiori non 
possono risolversi in un cumulo di in­
formazioni e che non ci si può rasse­
gnare a quella frammentazione del sa­
pere, che è il rischio conseguente alla 
specializzazione propria delle scienze 
moderne . L'esigenza di verità unitaria 
e totale è profondamente radicata nel 
cuore dell' uomo [ ... ]. 

Per un nuovo umanesimo 

(Torino) 
[ ... ]L' istituzione universitaria de­

ve servire all' educazione dell'uomo. A 
nulla varrebbe la presenza di mezzi e 
strumenti culturali anche i più presti­
giosi, se non si accompagnassero alla 
chiara visione dell' obiettivo essenzia­
le e teleologico di una università: la 
formazione globale della persona uma­
na, vista nella sua dignità costitutiva 
e originaria, come nel suo fine. La so­
cietà chiede all'università non soltan­

campi del sapere, della cultura, della 
scienza e della tecnica, ma soprattut­
to costruttori di umanità, servitori del­
la comunità dei fratelli promotori della 
giustizia perché orientati alla verità . In 
una parola, oggi, come sempre , sono 

necessarie persone di cultura e di scien­
za, che sappiano porre i valori della co­
scienza al di sopra di ogni altro, e col­
tivare la supremazia dell'essere sull'ap­
parire. La causa dell'uomo sarà servita 
se la scienza si allea alla coscienza [ .. . ] . 

to specialisti, ferrati nei loro specifici Università del Messico: il teatro Juan Ruiz de Alarcon 33 
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note italiane 

Istituzione del Ministero dell'università 
e della ricerca scientifica 

Il 12 dicembre è iniziato p resso le Commissioni Affari Costituzionali e Cultura, Scienza e Istruzione della Cam era 
dei Dep utati l 'esame del ddl n. 3236, approvato dal Senato ti 6 ottobre . 

A Palazzo Madama ti disegno di legge 413 del Governo era stato presentato ti 4 settembre 1987; per giungere alla 
discussione e successiva app rovazione in A ula, ti pro1)'vedimento era stato rielaborato da un comitato 7istretto di senatori 
nel cono di ben diciotto sedute e posteriormente esaminato e 'votato dalle Commissioni 7iunite Affan' Costituzionali 
e Pubblica Istruzione. 

Universitas, che ha già p ubblicato la relazione su tale importante disegno di legge di A driano Bompiani, P7'esidente 
della Commissione Pubblica Istruzione del Senato (cfr. n . 26, ottobre-dicembre 1987) , ritiene uttie mette7'e a disposi­
zione dei suoi lettori ti testo approvato dal Senato anche se, assai pro babtimente, non sarà quello definiti'vo della legge 
istitutiva del Ministero dell'università e della n'cerca scientifica. 

Pubblichiamo inoltre ti voto espresso dalla Conferenza Permanente dei Rettori delle Università Italiane e due auto­
re'vrpli commenti sul significato dell'istituzione del nuovo Ministero . 

DISEGNO DI LEGGE n . 3236, approvaro d al 
Senaro della Repubblica il 6 onobre 1988 (Stam­
paro n . 4 13), trasmesso dal Presidente d el Se­
naro della Repubblica alla Presidenza della Ca­
mera l' II orrobre 1988. 

Presentaro dal Presiden te del Consiglio dei 
Ministri (Goria) e dal ministro per il Coordina­
menro delle ini ziati ve per la ricerca scientifica 
e tecnologica (Rubeni) di concerto con il mini­
stro della Pubblica Istru zione , con il m inistro del 
Bilancio e della programmazione economica (Co­
lombo), con il min istro del Tesoro (Amaro) e 
con il mini stro per la Funzione pubblica 
(Santuz). 

Istituzione del Ministero dell ' università e della 
ricerca scientifica e tecnologica 

TITOLO I 

ISTITUZIO NE E FUNZIONI DEL MI NISTERO 

ART. I 

Islituziolle 

l. E' istitui to il Ministe to de ll ' università e 
della rice rca sc ienti fica e tecnologica , di seguito 
denominato «Ministero. , con il compi to di pro­
muovere , in attuaz ione dell' articolo 9 della Co­
sti tu zione , la rice rca scientifica e tecnolog ica, 
nonché lo svilup po delle università e deg li isti­
tuti di istru zione superi ore di grado uni ve rsita­
rio, di segui to compresi nell a de nominazione 
«università». 

2. Il ministro dell 'U niversità e dell a rice rca 
scientifi ca e tecnolog ica , di segui ro de nomina­
ro «ministro. , a tal fine, dà auuaz ione all ' indi ­
rizzo ed al coordinamento nei confronti de lle 
uni versità e deg li enti di ricerca , nel rispe tto dei 
p rind pi di autonom ia srabiliti dall 'articolo 33 
de ll a Cosritu zione e specifi ca ti dall a legge. 

Alrr. L 

FUNzioni 

I . Il ministro: 
(1) elabora ogni tre anni il piano di sv ilu p­

po dell ' università in base alle vigenti disposizioni 
e presenta al Parlamenro , ogni triennio , un rap ­
porto sullo stato dell' istruzione universitaria, for­
m ularo sull a base delle relaz ioni delle uni ve rsi­
tà, senti ti il Consiglio Universirari o Naz ionale 
(CUN) e la Conferenza Pe rmanente dei Re ttori 
delle u nive rsità iraliane ; 

b) propone e adotta nei casi previsti dall a 
legge gli atti di ptogrammaz ione annuale e plu­
riennale, generale, setroria le e speciale d ella ri­
cerca scientifica e tecnologica e promuove la rea­
li zzazione di p rogrammi e proge tti finalizzat i di 
interesse generale , sentito il Consig lio Naz ionale 
d ella Scienza e d ell a Tecnologia (CNST), d i cu i 
all ' arti colo lO ; 

c) p rocede alla ri pa rtizione deg li sranzia­
menti isc ritti nel bilancio del Ministeto destinati 
alle uni ve rsità sull a base di criteri oggettivi de­
fin iri con suo d ecrero , volci anche ad assicurare 
un equili braro sv iluppo delle sedi uni ve rsitarie, 
senr iri il CUN e la Conferenza Permanente dei 
Rettori dell e unive rsirà iraliane , e agli enti di ri ­
cerca se nti to il CN ST, nel rispetto dell e previ ­
sioni dell e leggi di se ttore; 

cl) presenta al Parl amento, ogni tre anni , la 
relaz ione sullo srato della ricerca scientifica e tec­
nolog ica , elaborara sulla base delle relazioni delle 
singo le uni versità e degli enti di rice rca , a nche 
vig il ati da altre amministrazioni , tenu to con to 
d ei d ari dell ' Anagrafe naz ionale d ell e ricerche, 
d i cui ag li articoli 63 e 64 del dec reto del Pres i­
dente della Repubblica Il luglio 1980 , n . 382 ; 

e) coordina le artivi tà connesse alla partec i­
paz ione italiana a prog rammi di istru zione u ni­
versit ari a e ricerca scienrifi ca e tecnolog ica co­
muni ta ri ed internaz ional i, senti to il CNST non-

ché la rappresentanza italiana in materia di istru­
zione uni ve rsitaria e di rice rca scient ifi ca e tec­
nolog ica nelle sedi internaz ionali , d ' intesa con 
il ministro degli Affa ri Eseeri e, in quelle comu­
ni rari e, anche con il ministro per il Coordina­
mento d elle politiche comunitarie. Gli accordi 
internazionali in materia di istru zione universi­
tari a e di rice rca scientifica e tecnolog ica, che ri­
guardano le amministraz ioni dello Stato , le uni ­
versità e gli enti pubblici di ricerca per p rog ram ­
mi di rilevanza naz ionale e internazionale , so­
no stipulati , fatri salvi i prind pi d i autonomia 
di cui al T itolo lI , previ a intesa con il Ministto 
d ell ' università e della rice rca scientifica e tecno­
log ica; 

f) propone al Comi tato Interm inisteriale per 
la Programmazione Economica (CIPE) prog ram­
mi d i incenti vaz ione e sostegno della rice rca 
sciemitìca e tecnologica nel se ttore privato , sen­
tito il CNST; 

g) coordina le funzioni relative alla Anagrafe 
naz ionale delle ricerche; 

h) assicura , con il ministro della Pubblica 
Istru zione, il coordinamento fra l'istru zione uni­
versitari a e gli altri gradi di isrru zione in Italia 
e nei rappotti comunitari, coll abora alle inizia­
tive di agg iornamen to del p ersonale della scuo­
la , ai sensi dell 'atticolo 4, e favori sce la ricerca 
in campo educativo . 

2. Al ministro e al Minisreto sono trasferite 
le fun zioni in materia di istru zione unive rsira­
ria , ivi com prese quell e relative ai ruoli o rgani­
ci del pe rsonale ad esse addetto , nonché quelle 
in materia di rice rca scientifi ca e tecnolgica , a t­
tribuite: 

(1) al Presidente e alla Presidenza del Con­
siglio dei m inistri; 

b) al minisrto per il Coordinamento d elle 
ini ziative per la ricerca scient ifica e tecnologica; 

c) al ministro e al Ministero de ll a pubblica 
istru zIO ne. 



3. La relazione sullo stato della ricetca scien­
tifica e tecnologica, di cui al comma l , lettera 
d), è corredata da un ptogramma pluriennale 
di sviluppo della ricerca, elaborato sulla base del­
le indicazioni esprese dal CNST e degli indiriz­
zi formulati in materia dal CIPE. A tal fine il 
mini stro può avvalersi delle strutture del Con­
siglio Nazionale delle Ricerche (CNR). Le rela­
zioni delle singole università e di ciascun ente 
di ricerca , previste al comma l , lettere a) e ti) , 
sono trasmesse rispettivamente dal rettore e dal 
presidente al ministro sei mesi prima dell ' ini­
zio di ciascun triennio. 

ART. 

Programmazione e coordinamento del/a ,,'cerca 

l. Il Ministro è membto permanente del CI­
PE, del Comitato Interministeriale per il coor­
dinamemo della Politica Industriale (CIPI) e del 
Comitato Interministeriale per la Politica eco­
nomica Estera (CIPES). 

2. Il CIPE , su ptoposta del ministro: 
a) indica le linee generali ed i criteri per la 

elaborazione della programmazione plurienna­
le degli interventi dello Stato destinati allo svi­
luppo della ricerca sc ientifica e tecnologica di in­
teresse nazionale , anche in sede internazionale; 

b) adotra deliberazioni per la coordinata uti­
lizzazione delle risorse finanziarie destinate al­
la ricerca scientifica e tecnologica assegnate dal­
Ia legge di approvazione del bilancio dello Sta­
to alle diverse amministrazioni o direttamente 
agli enti e istitu zioni di ricerca ad esse afferen-
ti; ; 

c) indica le linee generali per la definizio­
ne dei programmi coordinati di ricerca di cui al 
comma 3. 

3. Il ministro, d ' intesa con le altre ammi­
nistrazioni dello Staro, con le università e con 
gli enti interessa ti, definisce, sentiro il CNST , 
iniziative di ricerca di comune interesse e ne pro­
muove la coordinata attuazione . A tal fine il mi­
nistro conclude specifici accordi, con i quali so­
no definiti i programmi , con l'indicazione dei 
relativi obiettivi, i tempi di attuazione, il repe­
rimento delle risorse finanziarie e le m odalità 
di finan ziamento. 

4. Le norme relative alle procedure di for­
mazione degli accordi, alla loro applicazione, 
nonché agli strumenti amministrativi e conta­
bili sono fi ssate con decreto del ministro dell 'U ­
niversità e della ricerca sc ientifica e recnologi­
ca, emanato di concerto con il mini stro del Te­
soro, anche in deroga alle norme dell 'ordina­
mento contabile dello Staro e degli enti pub­
blici. 

ART. -l 

Coordillamento del/'istmziolle IIlIiversitrtlù con 
gli altli gradi di istmziolle 

l. Il ministro della Pubblica Istruzione e il 
ministro dell'Università e della ricerca sc ientifi­
ca e tecnologica , nelle materie di rispett iva com­
petenza che importino problematiche interessan­
ti i due se trori di istruzione , attuano ogni op­
portuna forma di intesa e di collaborazione, al 
fine di realizzare un idoneo coordinamenro tra 
l ' istruzione universitaria e l ' istruzione di ogni 
altro ordine e grado . 

2. In particolare il ministro dell a Pubblica 
Istru zione sente il ministro dell'Università e della 
ricerca scientifica e tecnologica: 

a) sulle iniziarive di aggiornamento e di spe­
cializzazione per il personale ispettivo , diretti­
vo e docente delle scuole di ogni ordine e gra­
no. attua te in collaborazione con le università 

ed eventualmente con gli Ist ituti Regionali di 
Ricerca , Sperimentazione e Aggiornamento Edu­
cativi (IRRSAE), i cui oneri fanno carico al bi­
lancio del Ministero della pubblica istruzione; 

b) sulle iniziative per la revisione dei pro­
grammi della scuola secondaria superiore ai fi­
ni della prosecuzione d ella formazione in am­
bito universitario. 

3. Il ministro dell'Università e della ricerca 
scientifica e tecnologica sente il ministro della 
Pubblica Isttuzione per tutri i problemi ineren­
ti alla formazione , anche sotto l'aspetto peda­
gogico , di coloro che seguono corsi di srudio uni­
versitari che prevedono sbocchi neU' insegnamen­
ro nelle scuole di ogni ordine e grado, nonché 
per il rilascio dei relativi tiro I i di studio. 

4. Il ministro favorisce , anche mediante lo 
stanziamento di appositi fondi, le iniziaLive delle 
università rivolte , nei diversi ambiti disciplina­
ri ed eventualmente anche d ' intesa con gli IRR­
SAE, alla preparazione all'insegnamento , a llo 
sviluppo della ricerca ed alla spe rimentazione di 
metodologie e tecnologie didattiche nelle scuo­
Ie di ogni ordine e grado. Favorisce altresì le ini­
ziative assunte dalle università, d ' intesa con or­
ganismi dell'amministrazione scolastica , per pro­
muovere l ' interscambio culturale tra università 
e scuola . 

5. Per lo svolgimento delle attività previste 
dal presente articolo i mini stri si avvalgono di 
una commissione di esperti composta da: 

a) tre membri designati dal Consiglio Na­
zionale della Pubblica Istruzione (CNPI); 

b) tre membri d esignati dal CUN; 
c) due membri designati dal Consiglio Na­

zionale dell 'Economia e del Lavoro (CNEL), in 
rappresentanza delle forz e imprenditoriali e di 
quelle di lavoro ; 

d) un rappresentante designato dal CNST; 
e) un rappresentante degli IRRSAE designa­

ro dalla Conferenza dei presidenti; 
j) tre esperti designati dal ministro della 

Pubblica Istruzione ; 
g) tre esperti designati dal ministro , con 

esperienza in campo formativo. 
6. Le disposizioni attuative del comma 5 so­

no dettate con dec reto intermini steriale. 

ART. 5 

Denominazioni 

l. In tutti gli atti riguardanti le funzioni tra­
sferite al Ministero le parole: «Ministro inca ri­
cato della ricerca scientifica e tecnologica», «Mi­
nistero della ricerca scientifica», «Ministro per il 
coordinamento della ricerca scientifica e tecno­
logica», «Ministro per il coordinamento delle ini­
ziative per la rice rca scientifica e tecnologica» o 
consimili, «Presidenza o Presidente del Consi­
glio dei ministri» e «Ministero o Ministto della 
pubblica isrruzione» sono sost ituite con le alrre: 
«M inisteto o Ministro dell 'università e della ri­
cerca sc ientifica e tecno logica». 

TITOLO II 

AUTONm[]A DELLE UNIVERSITÀ E DEGLI ENTI DJ 

RICERCA 

ART. 6 

Alttollomia delle lIniversitlì 

l. Le unive rsità sono dotate di personalità 
giuridica e, in attuazione dell 'a rticolo 33 della 
Costituzione , hanno autonomia didattica, scien­
tifica , organizzativa, flllanziaria e contabile; esse 
si danno ordinamenti autonomi con propri sta­
tuti e regolamenti. 

2. Nel rispetto dei princìpi di autonomia sta­
biliti dall'articolo 33 della Costituzione e spe­
cificati dalla legge , le università sono discipli­
nate, oltre che da rispettivi statuti e regolamenti, 
esclusivamente da norme legislative che vi ope­
rino espresso riferimento. E' esclusa l'applica­
bilità di disposizioni emanate con circolare. 

3. Le università svolgono attività didattica 
e organizzano le relative strutture nel rispetto 
d ella libertà di insegnamento dei docenti e dei 
princìpi generali fissati nella disciplina relativa 
agli ordinamenti didattici universitari . Nell'os­
servanza di questi princìpi gli statuti determi­
nano i corsi di diploma , anche effetuati presso 
scuole dirette a fini speciali , di laurea e di spe­
cializzazione; definiscono e disciplinano i crite­
ri per l'attivazione dei corsi di perfezionamen­
to, di dottorato di ricerca e dei servizi didattici 
integrativi. 

4. Le università sono sedi primarie della ri­
cerca scientifica e operano, per la realizzazione 
delle proprie finalità istituzionali , nel rispetro 
d ella libertà di ricerca dei docenti e dei ricerca­
tori nonché dell'autonomia di ricerca delle SUUt­
ture sc ientifiche . I singoli docenti e ricercatori, 
secondo le norme del rispettivo stato giuridico, 
nonché le strutture di ricerca: 

a) accedono ai fondi destinati alla ricerca 
universitaria , ai sensi dell 'articolo 65 del decre­
to del Presidente della Repubblica 11 luglio 
1980 , n. 382; 

b) possono partecipare a programmi di ri­
ce rca promossi da amministrazioni dello Stato , 
da enti pubblici o privati o da istituzioni inter­
nazionali , nel rispetto delle relative normative. 

5. Le università , in osservanza delle norme 
di cui ai commi precedenti , provvedono all'i­
stituzione , organizzazione e funzionamento del­
le strutture didattiche, di ricerca e di servizio, 
anche per quanto concerne i connessi aspetti am­
ministrativi , finanziari e di gestione. 

6. I regolamenti di ateneo e quelli interni 
di ciascuna struttura sono emanati con decreto 
del rettore nel rispetto dei princìpi e delle pro­
cedure stabiliti dallo stanllo. 

7. L'autonomia finanziaria e contabile del­
le unive rsità si esercita ai sensi dell'articolo 7. 

8. La legge di attuazione dei princìpi di au­
tonomia di cui al presente articolo stabilisce ter­
mini e limiti dell'autonomia delle università , 
quanto all'assunzione e alla gestione del perso­
nale non docente. 

9. Gli statuti ed i regolamenti di ateneo sono 
deliberati nel rispetto dei limiti e delle proce­
dure stabiliti dalla legge di attuazione dei prin­
cìpi di autonomia di cui al presente articolo. Essi 
sono emanati con decreto del rettore e sono tra­
sm essi al ministro che esercita il controllo di le­
gittimità entto il termine perentorio di sessanta 
giorni, trascorso il quale , in assenza di rilievi, 
g li statuti sono pubblicati nella Gazzella Uffi­
ciale, i regolamenti nel Bolletlino Ufficiale del 
Ministero. Gli eventuali vizi di legittimità sono 
contestati con apposito decreto all'università che , 
ove ri tenga di non adeguarsi, nei successivi ses ­
santa giorni può ricorrere in sede di giurisdizio­
ne ammtntstrattva. 

ART. 7 

Alttonomia fillallzial1fr e cOlltabde de/le Imi­
versitlì 

l. Le entrate delle università sono costitui­
te da: 

a) trasferimenti dello Stato; 
b) contributi obbligatori nei limiti della nor­

ma(lva vigente; 
c) forme autonome di finanziam ento, quali 

contributi volontari, proventi di attività, rendi- 3) 
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li voto espresso dalla Conferenza dei ~ettori 

L'Assemblea della Conferenza Permanente dei Ret­
tori, incoerenza con l'azione originariamente intrapt'e­
sa e sostenuta per l'istituzione del MirlÌst~ro dell' uni­
versità. e .. della ricerca scientifica e tecnologica, esprime 
viva soddisfazione per il tempestivo varo del provvedi­
mentoIegislativo effettuato da.l Senato della Repubbli1 
ca; conferma il più convinto apprezzamento a quanti 
hanno concorso alla sua . proposta e àlla sua ela~oraziC!.; 
ne, segnalando inpartitolare . .I' iniziativa del ministtò 
della Ricerca scientifica Antonio Rubetti e del ministro 
della Pubblica Istruzione ;Giovanni Galloni, l'igipegno 
dei Sottosegretari Covatta e Saporito, il lungo lavoro 
dfi Pre~identJdelle Commissioni pas!a.mentari S:nato!.i 
Eompiini ed Elia e dei componenti tutti delle commis~ 
sioni e l'attenzione degli Uffic! Scuola e lJf1iver~ità dei 

dell' iter.; del disegno di le&"ge e per 1'..~ppli~~ziooKndeU~ . 
norme relative; evitàndo cùndizioru dHnèertezza édiffi3! 
coltà che possano nuocere all'università in quest~paf!:i-
colare fase delsuosviluppo_ .... ... . .... 

La C;onferenza dei Rettori inoltre assicura la propria 
0B.~ra per l'a~.t:uazioQe degli ele~.entigi aut8f1omi~con­
tenuti nel disegno di legge di istituzione del.nuovo Mi~ 
nistero, egaraf1tisc~ . I?- pr<?pria di~l?0ni8ilità~er il ?pcèes~ 
sivo preannunCiato ptovvediineril:o sull 'autonomia dell 'u i . 

niversità e degli enti di ricerca; ...... . ... . 

Partiti. .... . 

La ConferenZa d.ei Rettòri infine coglie l'od:asiorie per 
f~re ancora unavolt~ presente la necessità e l'urgen~a ~ .. ' 
nella li!l~.a dipna Stfateg\i! .compiessix;t riglJàrdaQt~ru:i; 
nivçrsità ~ della realizzazione del nuovo quadro istitu" 
zi?nale .. ~oncernente. sopr4t1:}lt!o gli otdinal'pentiA~9atti.'i ; 
ci univeisitari, ' il diritto allo studio èla condizionç sru c 

dentesca, la revisione dei curricula formatividellévarie La Conferenza chiede quindi che la Camera dei Dec 
putati ed il Governo opdino perJa conclusione s9Uecita 

fièoltà '( .... ...... . .. . 

te, frutti e alienazioni del patrimonio, atti di li­
berali~ e corrispettivi di contratti e convenzioni. 

2. I mezzi finanziari destinati dallo Stato alle 
università e alle strutture interuniversitarie di ri­
cerca e di servizio sono iscritti in tre distinti ca­
pitoli dello stato di previsione del Ministero re­
lativi: 

a) alle spese per il personale dovute in base 
a disposizioni di carattere generale; 

b) ai contributi per il funzionamento, ivi 
comprese le spese per investimento e per l'edi­
lizia universitaria; 

c) ai contributi per la ricerca scientifica uni­
versitaria. 

3. Le somme non impegnate da ciascuna 
università nel corso dell'esercizio finanziario van­
no ad incrementare le disponibilità dell'eserci­
zio successivo, nel rispetto dei vincoli di desti­
nazione previsti nelle lettere a) , b) e c) del com­
ma 2. 

4. Gli statuti indicano le strutture didatti­
che, di ricerca e di servizio alle quali è attribui­
ta autonomia finanziaria e di spesa. 

5. Le università possono contrarre mutui 
esclusivamente per le spese di investimento. In 
tal caso il relativo onere complessivo di ammorta­
mento annuo non può comunque superare il15 
per cento dei finanziamenti a ciascuna universi­
tà trasferiti ai sensi della lettera b) del comma 2. 

6. Per consentire l'analisi della spesa finale 
e il consolidamento dei conti del settore pub­
blico allargato il ministto dell'Università e del­
la ricerca scientifica e tecnologica, con proprio 
decreto, emanato di concerto con il ministto del 
Tesoto , fissa i criteri per la omogenea redazio­
ne dei conti consuntivi delle università. 

7. Alle università e ai relativi centri auto­
nomi di spesa non si applicano le norme di cui 
alla legge 29 ottobre 1984, n. 720. 

8. A decorrere dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, le università possono 
adottare un regolamento di ateneo per l'ammi­
nistrazione, la finanza e la contabilità , anche in 
detoga alle norme dell' ordinamento contabile 
dello Stato e degli enti pubblici. 

9. Il regolamento disciplina i criteri della ge-

stione, le relative procedure amministrative e fi­
nanziarie e le connesse responsabilità, in modo 
da assicurare la rapidità e l'efficienza nell' ero­
gazione della spesa e il rispetto dell' equilibrio 
finanziario del bilancio, consentendo anche la 
tenuta di conti di sola cassa. Il regolamento di­
sciplina altresì le procedure contrattuali, le for­
me di controllo interno sull'efficienza e sui ri­
sultati di gestione complessiva dell'università, 
nonché dei singoli centri di spesa , e l' ammini­
strazione del patrimonio. 

IO. Il regolamento è emanato con decreto 
del rettore, previa deliberazione del consiglio di 
amministrazione, sentiti il senato accademico, 
le facoltà e i dipartimenti ed è pubblicato nel 
Bollettino Ufficiale del Ministero. Il controllo del 
Ministero è esercitato nelle forme di cui all'ar­
ticolo 6, comma 9. 

11. A decorrere dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, sono soggetti al con­
trollo preventivo di legittimità della Corte dei 
Conti esclusivamente i provvedimenti di nomi­
na, promozione e cessazione dal servizio del per­
sonale. Tali provvedimenti sono immediatamen­
te esecutivi , fatta salva la sopravvenuta ineffi­
cacia a seguito di ricusazione del visto da parte 
della Corte dei Conti. Dalla stessa data la ge­
stione finanziaria delle università è soggetta, sulla 
base di consuntivi annuali, al controllo succes­
sivo della Corte stessa. La Corte dei Conti rife­
risce al Parlamento con un'unica relazione an­
nuale. 

12. Fino alla emanazione del regolamento 
di cui al comma 8, per ciascuna università con­
tinuano ad applicarsi le norme ed i regolamen­
ti vigenti in materia. Per ciascuna università , con 
l'emanazione del regolamento di ateneo, cessano 
di avere efficacia le disposizioni legislative e re­
golamentari con lo stesso incompatibili . 

ART. 8 

Autonomia degli enli di ricerca 

l. Il CNR, l'Istituto Nazionale di Fisica Nu­
cleare (INFN), gli Osservarori astronomici, astro-

fisici e vesuviano, nonché gli enti e istituzioni 
pubbliche nazionali di ricerca a carattere non 
strumentale hanno autonomia scientifica, orga­
nizzativa, finanziaria e contabile ai sensi dell'ar­
ticolo 33 della Costituzione e si danno ordina­
menti autonomi, nel rispetto delle loro finalità 
istituzionali , con propri regolamenti. 

2. Gli enti e le istituzioni pubbliche di ri­
cerca di cui al precedente comma I, sono indi­
viduati con decreto del Presidente della Repub­
blica. Il decreto viene adottato sentite le com­
petenti Commissioni della Camera dei deputa­
ti e del Senato della Repubblica, dal Consiglio 
dei ministri, su proposta del ministro, il quale 
avrà preventivamente acquisito il parere del 
CNST. In prima applicazione, il decreto è ema­
nato entro sei mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge. 

3. Gli enti di cui al presente atticolo: 
a) svolgono attività di ricerca scientifica nel 

rispetto dell'autonomia di ricerca delle struttu­
re scientifiche e della libertà di ricerca dei ricer­
catori, singoli o associati, in coerenza con le ri­
spettive funzioni istituzionali e nel quadro del­
la programmazione nazionale; 

b) gestiscono programmi di ricerca di inte­
resse nazionale, attuati anche in collaborazione 
con altri enti pubblici e privati, e partecipano 
alla elaborazione, al coordinamento ed alla ese­
cuzione di programmi di ricerca comunitari ed 
internazionali; 

c) provvedono all' istituzione, alla organiz­
zazione e al funzionamento delle strutture di ri­
cerca e di servizio, anche per quanto concerne 
i' connessi aspetti amministrativi, finanziari e di 
gestione; 

cl) esercitano la propria autonomia finanzia­
ria e contabile ai sensi del comma 5. 

4. I regolamenti di cui al comma 1 sono de­
liberati nel rispetto dei limiti e delle procedure 
stabiliti dalla apposita legge di attuazione dei 
principi di autonomia di cui al presente artico­
lo e sono trasmessi al ministro che esercita i con­
trolli di legittimità e di merito. Il controllo di 
legittimità è esercitato secondo quanto previsto 
dall ' articolo 6, comma 9; il controllo di merito 



è esercitato nella forma della richiesta motivata 
di riesame nel termine perentorio di sessanta 
giorni dalla loto comunicazione, decorso il quale 
si intendono apptovati . I regolamenti sono ema­
nati dagli enti e pubblicati nella Gazzetta Uffi­
ciale . 

5. Agli enti di cui al presente articolo si 
estendono, in quanto compatibili con i rispet­
tivi ordinamenti, le norme in materia di auto­
nomia finanziaria e contabile di cui ai commi 
1,4,5,6,8 e 9 dell'articolo 7 . Il regolamento 
ili amministrazione, finanza e contabilità di cia­
scuno degli enti di ricerca è emanato secondo 
le procedure previste dalle rispettive normative 
ed è sottoposto al controllo del ministro nelle 
forme di cui al comma 4. 

TITOLO III 

ORGANIZZAZIONE DEL MINISTERO 

ART. 9 

Organi collegiali - CUN 

1. Il CUN e i relativi comitati consultivi , il 
Consiglio nazionale geofisico ed il Consiglio per 
le ricerche astronomiche sono organi del Mini­
stero e continuano a svolgere le competenze pre­
viste dalla normativa vigente sino alla entrata in 
vigore delle norme di attuazione dei princìpi del­
l'autonomia universitaria e degli enti di ricer­
ca. Tali norme definiranno la composizione e 
le competenze del CUN, affinché esso possa, 
quale organo elettivo di rappresentanza univer­
sitaria, concorrere 'al coordinamento delle sedi, 
alla qualificazione ed aggiornamento degli or­
dinamenti didattici, all'incentivazione della ri­
cerca universitaria e allo sviluppo equilibrato e 
programmato delle università. Con tali norme 
saranno, altresì, compiutamente precisate le fun­
zioni della Conferenza permanente dei rettori 
delle università italiane. 

ART. IO 

Comiglio Nazionale della Scienza e della 
Tecnologia 

1. E' istituito presso il Ministero il Consi­
glio Nazionale della Scienza e della Tecnolo­
gia (CNST), organo di alta consulenza del mi­
nistro e del Consiglio dei ministri, nel quale la 
comunità scientifica concotre alla definizione de­
gli indirizzi e delle linee generali della ricerca 
scientifica e tecnologica. 

2. In particolare il CNST, ferma restando la 
competenza degli altri organi collegiali del Mi­
nistero e del CNR, dà pareri e formula propo­
ste: 

a) sulla relazione sullo staro della ricerca 
scientifica e tecnologica di cui all'articolo 2, com­
ma 1, lettera cI); 

b) sugli atti di programmazione annuale o 
pluriennale, generale, settoriale e speciale del­
la ricerca scientifica e tecnologica, sulle priorità 
da adottarsi nella loro attuazione, sulle relative 
risorse nonché sulla partecipazione italiana a pro­
grammi internazionali di ricerca di cui rispetti­
vamente all'atticolo 2, comma 1, lettere b) ed 
e); 

c) sulle linee di sviluppo dei diversi setrori 
scientifici e tecnologici in relazione agli obietti­
vi da conseguire , anche in funzione delle loro 
possibili ricadute; 

cl) sulle proposte del ministro al CIPE di cui 
all'articolo 3, comma 2; 

e) su ogni altra questione ad esso sottopo-
sta. 

3. Il CNST ha una durata di quattro anni; 
è presieduto dal ministro ed è composto da: 

a) due membri eletti per ciascuna delle gran­
di aree scientifico-disciplinari individuate con il 
decrero di cui al comma 6 , in modo da assicu­
rare comunque una equilibrata rappresentanza 
delle diverse componenti di cui allo stesso com­
ma 6, lettera a); 

b) dodici membri di elevata qualificazione 
ed esperienza scientifica scelti dal ministro nel­
l'ambito della ricerca universitaria , di quella 
pubblica e privata, sentite le competenti Com­
missioni della Camera dei deputati e del Sena­
to della Repubblica, ai sensi della legge 24 gen­
naio 1978 , n. 14; 

c) il Presidente del CNR; il Presidente del­
I 'INFN; il Presidente dell' Agenzia Spaziale Ita­
liana (ASI); un rappresentante designaro dal 
CUN; un rappresentante designato dalla Confe­
renza Permanente dei Rettori ; un rappresentante 
designato dal Consiglio per le ricerche astrono­
miche; il Presidente o, in sua assenza, un altro 
membro dell' Accademia Nazionale dei Lincei. 

4. I membri del CNST sono nominati con 
decreto del ministro. I membri di cui al comma 
3, lettere a) e b), non possono essere immedia­
tamente rieletti o confermati, né possono appar­
tenere contemporaneamente al CUN, ai suoi co­
mitati consultivi ovvero ai comitati nazionali di 
consulenza del CNR. 

5. Il CNST si avvale di supporti tecnici ed 
organizzativi; a questo fine è istituito un appo­
sito ufficio di segreteria tecnico-organizzativa 
presso il Ministero. Il CNST si può avvalere della 
collaborazione e del contributo di competenza 
degli organismi preposti alla ricerca scientifica 
e tecnologica dell'università e degli enti pub­
blici di ricerca, in particolare del CNR . 

6 . Entro tre mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge, con decreto del Pre­
sidente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del ministro , sono individuate le grandi aree 
scientifico-disciplinari, in numero non superio­
re a dodici, tenuto conto delle classificazioni in­
ternazionali, sentiti i comitati consultivi del 
CUN, previsti dall'articolo 67 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980 , n. 
382, riuniti in apposita assemblea, l'assemblea 
plenaria dei comitati nazionali di consulenza del 
CNR, ai sensi della legge 2 marzo 1963, n. 283, 
modificata dalla legge 8 luglio 1986, n . 360, 
nonché il CNST costituito ai sensi del comma 
7. Con lo stesso decreto sono disciplinate le mo­
dalità di elezione dei membri di cui al comma 
3, lettera a), l'organizzazione ed il funzionamen­
to del CNST, in osservanza dei seguenti criteri: 

a) per ciascuna area scientifico-disciplinare 
l ' elettorato attivo e passivo è conferito ai pro­
fessori e ricercatori universitari nonché ai ricer­
catori degli enti pubblici di ricerca operanti nelle 
discipline comprese nell'area stessa; 

b) le deliberazioni del Consiglio sono adot­
tate in conformità ai principi che regolano l'at­
tività degli organi collegiali pubblici; 

c) alle deliberazioni e ai resoconti delle riu­
nioni del Consiglio è assicurata un'adeguata 
pubblicità; 

cl) il Consiglio può svolgere audizioni e far 
intervenire alle proprie riunioni, senza diritto di 
voto, espertl esternI; 

e) il Consiglio adotta un proprio regolamen­
to interno. 

7. Nella prima applicazione della presente 
legge il CNST ha una durata di due anni e la 
componente elertiva di cui al comma 3, lettera 
a), è costituita da un membro eletro da ciascu­
no dei comitati nazionali di consulenza del CNR. 
Ai membri nominati ai sensi del presente com­
ma non si applica il disposto di cui al comma 
4, secondo periodo. 

ART. Il 

O'ganizzazione 

l. L'organizzazione del Ministero è artico­
lata in dipartimenti e servizi. I dipartimenti, in 
numero di quattro, esercitano le funzioni del Mi­
nistero previste dall ' articolo 2. I servizi, in nu­
mero di sei, esercitano funzioni di supporto al 
complesso delle competenze dei dipartimenti. 

2. I dipartimenti sono strutture organizza­
tive di pari livello preposte a settori omogenei, 
individuabili nelle seguenti aree: programma­
zione e coordinamento generale; istruzione uni­
versitaria; ricerca scientifica; ricerca applicata; ri­
cerca finalizzata; relazioni internazionali; affa­
ri giuridici e legislativi . 

3. I servizi sono strutture distinte dai dipar­
timenti, preposte, tra gli altri, dai seguenti set­
rori: studi e documentazione; Anagrafe nazio­
nale delle ricerche ; supporto agli organi colle­
giali; vigilanza sugli enti; personale del Mini­
stero; verifica della funzionalità dell 'organizza­
zione; servizi di supporto tecnico e amministra­
tivo; stampa e relazioni esterne. 

4. L'istituzione dei dipartimenti e dei ser­
vizi, la distribuzione tra essi dei posti di fun­
zione dirigenziale nonché le successive modifi­
cazioni della organizzazione del Ministero sono 
disposte con regolamento, nel rispetto delle nor­
me di cui ai commi precedenti e dei seguenti 
crltefl: 

a) l'individuazione dei dipartimenti è effet­
ruata in rapporto alla natura delle funzioni; 

b) la determinazione delle competenze dei 
dipartimenti e dei servizi è rivolta, anche attra­
verso l'accorpamento di materie e compiti omo­
genei, a stabilire una sostanziale equiparazione 
tra le strutture dello stesso livello; 

c) l'organizzazione dei dipartimenti e dei 
servizi è resa funzionale alla diversità dei com­
piti attribuiti; 

cl) i dipartimenti e i servizi sono strutture 
aperte alla partecipazione di esperti esterni al­
l 'amministrazione; 

e) l'organizzazione dei dipartimenti e dei 
servizi si conforma ad un criterio di flessibilità 
per corrispondere al mutamento delle esigenze; 
si adatta altresì allo svolgimento di compiti an­
che non permanenti, al raggiungimento di spe­
cifici obiettivi programmatici , nonché alla pro­
gressiva attuazione dei princìpi di autonomia 
delle università e degli enti di ricerca; 

f) alle attività conoscitive e istruttorie svol­
te dai dipartimenti e dai servizi possono concor­
rere gruppi ili lavoro o commissioni, istituiti con 
decreto del ministro, anche con la partecipazione 
di esperti chiamati a tempo determinato, secon­
do quanto previsto dall 'a rticolo 12, comma 5; 

g) gli uffici costituiscono le unità operative 
dei dipartimenti e dei servizi e sono istiruiti 
esclusivamente nel loro ambito; 

h) ai dipartimenti e ai servizi sono prepo­
sti, a tempo determinaro , rispettivamente diri­
genti generali di livello C e dirigenti superiori. 
La direzione dei dipartimenti e dei servizi, fino 
al limite di un terzo del loro numero comples­
sivo, può essere conferita agli esperti di cui al­
l'articolo 12, comma 4; 

i) il coordinamento dell 'attività dei dipar­
timenti e dei servizi è assicurato dal dipartimento 
preposto alla programmazione e al coordinamen­
to generale . I relativi atti di programmazione so­
no emanati con decreto del ministro. A tal fi­
ne , in attuazione degli indirizzi e delle diretti­
ve del ministro e su sua richiesta, il direttore del 
dipartimento convoca periodiche conferenze dei 
responsabili, assicurando i relativi compiti di se­
gretefla; 

I) le conferenze di cui alla lettera precedente 
formulano proposte in materia di organizzazione 37 



dei dipartimenti e dei servizi , definendo i rap­
porti tra i dipartimenti e tra questi e i servizi, 
assicurano lo scambio delle informazioni e del­
le necessarie documentazioni e verificano i ri­
sultati raggiunti riferendone al ministro, anche 
con una relazione annuale . 

5. Il regolamento di cui al comma 4 è ema­
nato entro sei mesi dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge con decreto del Presi­
dente della Repubblica , previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri , su ptoposta del ministro 
dell 'Università e della ricerca scientifica e tec­
nologica , di concerto con il ministto per la Fun­
zione pubblica. Lo schema di regolamento, cor­
redato del parere del Consiglio di Stato, è tra­
smesso alle competenti Commissioni della Ca­
mera dei deputati e del Senato della Repubbli­
ca, affinché esprimano il ptoprio parere nel ter­
mine di trenta giorni. Decorso tale termine il 
regolamento può essere adortato. 

6. Con l'entrata in vigore del regolamento 
cessano di avere efficacia per il Ministeto le di­
sposizioni legislative e regolamentari in mate­
ria di organizzazione incompatibili con le nor­
me di cui al presente articolo. 

7. Nel rispetto del regolamento di cui al 
comma 4, uno o più decreti del Ministro, da 
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, ptovvedo­
no a definire: 

a) l'articolazione in uffici dei dipartimenti 
e dei servizi determinandone livelli e com­
petenze; 

b) la creazione, nell'ambito dei dipartimenti 
e dei servizi, di uffici a carattere transitorio o per 
il raggiungimento di specifici obiettivi; 

c) la preposizione agli uffici e l'assegnazio­
ne &1 personale. 

8. Ogni cinque anni l'organizzazione del 
Ministeto è sottoposta a verifica al fine di accer­
tarne la rispondenza alle funzioni e al murare 
delle esigenze. Dell'esito della verifica il mini­
stro riferisce alle competenti Commissioni del­
la Camera dei depurati e del Senato della Re­
pubblica, anche al fine dell'adozione delle con­
seguenti modifiche organizzative. 

ART. IL 

Perso1lale 

l. La dotazione organica dei posti dirigen­
ziali del Ministeto e le relative funzioni sono sta­
bilite nella allegata Tabella A. 

2. La dorazione organica complessiva del per­
sonale appartenente alle qualifiche funzionali è 
stabilita in 550 unità; la ripartizione per ciascu­
na qualifica è prevista nella allegata Tabella B. 
Con decreto del ministto dell'Università e della 
ricerca scientifica e tecnologica , di concerto con 
il ministro per la Funzione pubblica , da pubbli­
care nella Gazzetta Ufficiale, sono individuati i 
profili professionali e i relativi contingenti . Con 
lo stesso decreto, entro il predetto limite nume­
rico complessivo, possono essere variate , in rela­
zione a specifiche esigenze di funzionalità del Mi­
nisteto e alla disponibilità dei posti, le qualifi­
che individuate nella Tabella B nonché le dota­
zioni organiche di ciascuna qualifica in una per­
centuale non superiore al 25 per cento di quella 
stabilita nella stessa Tabella B. 

3. La commissione di disciplina è costituita 
secondo le norme vigenti. 

4. Per i fini di cui all' articolo 11 , comma 4, 
lettera h) , e per sopperire ad ulteriori esigenze 
organizzative e funzionali, il ministro può av­
valersi di esperti a tempo pieno e di elevata qua­
lificazione , fino ad un numero massi mo di die­
ci unità. Tra questi, gli estranei alle amministra­
zioni pubbliche sono assunti con contratto di di -

38 ritto privato di durata non superiore a un qui n-

quennio, rinnovabile una sola volta . ] dipendenti 
pubblici cu i è conferito l'incarico sono posti in 
posizione di fuori molo, aspettativa o di coman­
do in relazione ai rispett ivi ordinamenti di pto­
venienza. Il regolamento di cui all'articolo 11 , 
comma 4, disciplina le modalità di conferimento 
dell'incarico , la sua durata in relazione ai con­
tenuti e alla natura delle prestazioni richieste , 
le obbligazioni delle parti anche per l 'esercizio 
del diritto di recesso. A tutti i direttori di di­
partimento, ed a coloro che svolgono funzioni 
equiparate, è attribuito , per la durata dell ' in­
carico, il trattamento economico determinato con 
decreto del ministro dell 'Università e della ri­
cerca scientifica e tecnologica, di concerto con 
il ministro del Tesoto, in misura non superiore 
a quello di ptofessore universitario di prima fa­
sc ia a tempo pieno. Ai direttori di servizio , ed 
a coloro che svolgono fun zioni equiparate, è at­
tribuito , per la durata dell'incarico , il trattamen­
to economico dei dirigenti superiori. ] dipen­
denti pubblici incaricati della direzione di un 
dipartimento , di un servizio o di funzioni equi­
parate, mantengono il trattamento economico 
in godimento, se più favorevole. 

5. Per la costituzione di gruppi di lavoro o 
di commissioni ai sensi dell'articolo 11 , comma 
4, lettera }), per collaborazioni a tempo parzia­
le, nonché per incarichi di consulenza, studio 
o rice rca , il ministro può avvalersi di altri esper­
ti, ne i limiti dell'apposito stanziamento di bi­
lancio , secondo modalità disciplinate dal rego­
lamento di cui allo stesso articolo 11, comma 4. 
Con decreto del ministro dell'Università e del­
la ricerca sc ientifica e tecnologica, di concerto 
con il ministro del Tesoro, sono annualmente 
determinati i compensi per gli incarichi a tem­
po parziale e per la partecipazione alle commis­
sioni e ai gmppi di lavato. 

6. Con decreto del ministro sono definiti i 
criteri e le modalità per la formazione e l 'aggior­
namento del personale in servizio , anche al di 
fuori delle ordinarie procedure. I relativi corsi pos­
sono essere effettuati in parte anche all'estero. 

TITOLO IV 

NORME TRANSITORIE E FTNALI 

ART. l) 

Ragionena cetl/rale 

l. Presso il Ministero è istituita una Ragio­
neria centrale dipendente dal ministto del Te­
soro. 

2. In relazione all'istituzione della Ragione­
ria centrale di cui al comma l , la dotazione or­
ganica dei moli centrali del Ministero del teso­
to - Ragioneria generale dello Stato - viene 
aumentata di complessive 35 unità, così distri­
buite: 3 appartenenti alla terza qualifica fun­
zionale; 7 appartenenti alla quarta qualifica fun­
zionale; 6 appartenenti alla quinta qualifica fun­
zionale; 8 appartenenti alla sesta qualifica fun­
zionale; 7 appartenenti alla settima qualifica fun­
zionale; 3 appartenenti all'ottava qualifica fun­
zionale e l appartenente alla nona qualifica fun­
zionale. 

3. Alla copertura dei 35 posti portati in au­
mento alla dotazione organica dei ruoli centrali 
della Ragioneria generale dello Staro si provve­
de utilizzando le graduatorie dei concorsi in at­
to e di quelli già espletati alla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

4. Le dotazioni organiche delle qualifiche di 
dirigente superiore e di primo dirigente nel molo 
dei dirigenti amministrativi dei serviz i centrali 
della Ragioneria generale dello Stato , di cui al 

quadro I della tabella VII , allegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 
748, come modificata dalla legge 7 agosto 1985, 
n. 427 , rideterm inate in attuazione del dispo­
sto di cui all'articolo 9 della legge 3 marzo 1987, 
n. 59, e all'articolo 8, com ma 3, della legge 16 
aprile 1987, n. 183 , si intendono incrementa­
te, rispettivamente , di un posto con funzioni di 
direttore di Ragioneria centrale e quattto posti 
con funzioni di diretrore di divisione. 

5. Il posro portato in aumento nella quali­
fica di dirigente superiore nel ruolo dei dirigenti 
amministrativi dei servizi centrali della Ragio­
neria generale dello Stato di cui al comma 4 è 
conferito in aggiunta alle disponibilità messe a 
concorso per l'anno 1987 ai sensi dell ' articolo 
24, primo comma, numero 2), del decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1972 , n. 
748. 

6. I quattro posti di primo dirigente porta­
ti in aumento ai sensi del comma 4 sono confe­
riti, in aggiunta alle disponjbilità accertate alla 
data del 31 dicembre 1987, con le ptocedure di 
cui all'articolo 6 della legge lO luglio 1984 , n . 
301. 

ART. 14 

Trasferimento di fondi 

l. Fino all'approvazione dello stato di pre­
visione del Ministero, alle spese si provvede: 

a) con gli stanziamenti già iscritti negli sta­
ti di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e di altri Ministeri in relazione alle 
funzioni attribuite con la presente legge al Mi­
nIstero ; 

b) con gli stanziamenti già isc ritti nella tu­
brica n . 18 dello stato di previsione della Presi­
denza del Consiglio dei ministri per le esigenze 
dei serviz i per il coordinamento della ricerca 
scientifica e tecnologica e nella mbrica n. 14 delJo 
stato di previsione del Ministeto della pubblica 
istruzione , concernente le spese per l ' istruzio­
ne universitaria. 

2. Detri stanziamenti sono all'uopo iscrit­
ti, in uno con le relative somme esistenti nel con­
to dei residui passivi , in apposita rubrica del ri­
chiamato stato di previsione della Presidenza del 
Consiglio dei ministri. 

3. Alla stessa rubrica affluiscono le somme 
relative sia alle spese del personale addetto alla 
Direzione Generale per l']stmzione Universita­
ria trasfe rito al nuovo Ministero, nonché quelle 
di carattere generale afferenti alle spese di fun­
zionamento della predetta Direzione generale 
- spese da individuare d'intesa fra il ministro 
della Pubblica Istmzione e il ministro dell'U­
niversità e della ricerca scientifica e tecnologica 
- sia alle spese per stipendi del personale co­
mandato da altre amministrazioni presso i ser­
vizi per il coordinamento della ricerca sc ientifi­
ca e tecnologica. 

4. Il ministro e i dirigenti del Ministero , nel­
l'ambiro delle attribuzioni ad essi demandate 
per legge , impegnano ed ordinano le spese iscrit­
te nell'apposita mbrica della Presidenza del Con­
siglio dei ministri. 

5. Le attrezzature e i beni mobili in dota­
zione alla Direzione Generale per l ' istruzione 
universitaria passano in dotazione al ministero. 

6. Con decreti del ministro del Tesoro, su 
proposta del presidente del Consiglio dei mini­
stri, del ministro dell'Università e della ricerca 
sc ientifica e tecnologica e degli altri ministri in­
teressati, si provvede all'iscrizione nella apposi­
ta mbrica dello stato di previsione della Presi­
denza del Consiglio dei mjnistri degli stanzia­
menti di cui ai comma l e 2, anche attraverso 
variazioni nel conto dei residui passivi. 



Modificare per migliorare 

Vincenzo Cappelletti 
Direttore Generale dell'Istituto dell'Enciclopedia Italiana 

Il passaggio dell'università dalla Pubblica Istruzione 
al nuovo Ministero dell'università ç: della ricerca è un si· 
gnificativo e giustificatq esperimento. Ripeto: un esperi. 
mento, di tipo costruttivo, non osservativo. Chevi sia per­
sona concreta e còmpetentecome Antonio Ruberti a di­
rigere l'assestamento della scuola universitaria nel nuovo 
sistema di rapporti, accresce le probabilità di successo. Ma 
è un tentativo che si compie, un tentativo irreversibile, 
certamente, ma l'itreversibilità non potrà impedire che 
si dia un. giudizio, tra qualche anno , confrontando pri. 
ma e pOi. 

L'università è formata, oggi, da due sistemi ben di· 
stinti: quello prqfessionale e quello scientifico. Il ptimo 
sistema, l' ttnde7graduate level delle università america­
ne, si estende e si articola sempre più, e in Italia, dove 
la distinzione dei due sistemi è appena accennata, lo spa­
zio potenziale di esso comprenderebbe anche le attuali 
lauree. Ilgradztate level comprende il Ph. D ., e da noi 
comprendentbbe il dottorato scientifico che muove i pri-

mi passi, per proseguire fino al ruolo del ricercatore. Qui, 
l rapporti con il mondo della ricerca sono strutturali. Per 
1'altro livello o sistema, i rapporti sono indiretti, .didatti­
ci, mentre vi sono rapporti c(jstitutivi con la scuola pre­
cedente, con le tradizioni culturali e, anche questo ai pri­
mi inizi da noi, con l'educazione permanente. Sarebbe 
grave se il sistema professionale, non realizzandosi l'ag­
gancio alla ricerca, venisse per così dire ceduto al mondo 
della produzione, attraverso rapporti che non rispettino 
l'autonomia teotetica ed etica della scuola universitaria, 
come noi in Europa, e in Italia, la concepiamo. Nell'at­
tuale ordinamento, il sistema professionale del1'univer­
sità subisce positive influenze dalla scuola che ]0 prece­
de, in particolare dal Liceo, minacciato di distrUzione ma 
ancora vivo e vegeto. E dovere di tutti, in particolare del­
le grandi istituzioni culturali, seguire le vicende dell'u­
niversità, durante la sperimentazione irreversibile che sta 
per cominciare, perché possa superare problemi e com­
piere scelte in maniera positiva, vittoriosa. 

7. Fino all'emanazione dei decreti di cui al 
comma 6, i fondi relativi alle spese iscritte negli 
stati di previsione della Presidenza del Consiglio 
dei ministri e di altri Ministeri continuano ad es­
sere erogati dalle amministrazioni stesse. 

8. L'attività di riscontro delle operazioni re­
lative all'apposita rubrica dello stato di previ. 
sione della Presidenza del Consiglio dei mini­
stri è svolta dalla Ragioneria centrale di cui al­
l'a rticolo 13 . 

9. Il ministro è autorizzato ad avvalersi, in 
attesa della nomina di un apposito cassiere per 
il proprio Ministero , dell'opera del cassiere del­
la Presidenza del Consiglio dei ministri. 

lO. I tiroli di spesa emessi a carico degli stan­
ziamenti della rubrica n. 18 dello staro di pre· 
visione della Presidenza de l Consiglio dei mi· 
nistri e della rubrica n. 14 de llo stato di previ· 
sione del Ministero della pubblica istruzione per 
l'esercizio 1988, non pagati entro il 3 1 dicem­
bre dello stesso anno, sono annullati e i relativi 
importi conservati in conro res idui , ave non sia 
intervenuta prescrizione del debito. Tali titoli 
verranno riemessi nel nuovo ese rcizio a carico dei 
predetti residui iscritti nei pertinenti capitoli del­
lo stato di previsione del Ministero dell'univer­
sità e della ricerca scientifica e tecnologica per 
l' esercizio 1989. 

Il . I titoli di spesa, emessi a carico delle pre· 
dette rubriche ed estinti in tempo utile, ma con· 
tabilizzati dalle teso rerie dello Stato fra i paga· 
menti in conto .sospesi . sono rrasportati ed imo 
putati al conto dei residui dei pertinenti cap i. 
toli dello stato di previsione del Ministero del­
l ' università e della ricerca sc ientifica e tecnolo­
gica. Pertanto , le resorerie interessate inviano gli 
elenchi dei predetti titoli alle Ragioneri e ce no 
trali presso le Amministrazioni che ne hanno di-

sposto l 'emanazione , le quali, dopo aver effet­
tuato gli adempimenti attinenti alla conserva· 
zione dei relativi res idui , provvedono a trasmet· 
tere detti elenchi alla Ragioneria centrale preso 
so il Ministero dell ' università e della ricerca scien· 
tifica e tecnologica. 

12 . Le somme non impegnate enuo il 31 di­
cembre 1988 sugli stanziamenti indicati nel pre­
sente articolo e nell'articolo 18 possono essere 
impegnate e pagate nell'eserc izio successivo. 

ART. 1\ 

Universitii 

l. Fino alla dara di entrata in vigore della 
legge di attuazione dei princìpi di autonomia 
di cui all'articolo 6, gli statu ti sono emanati 
con decreto del rettore , nel rispetto delle di ­
sposizioni e delle procedure previste dalla nor­
mativa vigente. 

2. Decorso comunque un anno dall a data 
di entrata in vigore della presente legge , in man­
canza della legge di attuazione dei princìpi di 
autonomia, gli statuti delle università sono ema­
nati con decreto del rettore nel rispetto delle nor· 
me che regolano il conferimento del valore le· 
gale ai titoli di studio e dei princìpi di autono· 
mia di cui all'articolo 6 , secondo le procedure 
e le modalità ivi previste. In tal caso gli statuti , 
sentito il consiglio di amministrazione , sono de· 
liberati dal senato accademico , integrato: 

(/) da un egual numero di rappresentanti 
eletti dai membri di tutti i dipartimenti e g li 
ist ituti tra i direttori dei dipartimenti e i diret­
tori degli istituti in modo da rispecchiare l'en­
tità delle afferenze ai dipartimenti e agli istitu­
ti stess I; 

b) da due rappresentanti di cui un profes­
sore ordinario eletto dai professori ordinari e 
straordinari, e un professore associato eletto dai 
professori associati per ciascuna delle aree 
scientifico.disciplinari rappresentate nell 'ateneo 
e individuate , in numero non inferiore a quat­
tro , dal regolamento elettorale di ateneo sulla 
base della riparti zione prevista dal decreto del 
Pres idente del Consiglio dei ministri di cui al­
l'articolo lO, comma 6; 

c) da un rappresentante eletto per ogni area 
scientifico-disciplinare di cui alla lettera b) fra 
i ricercatori della stessa area; 

cf) da rappresentanti degli studenti eletti in 
numero corrispondente a quello dei pres idi di 
facoltà e comunque non inferiore a cinque; 

e) da rappresentanti del personale tecnico­
amministrativo , eleni in numero corrispondente 
alla metà di quello indicato alla lettera (/), con 
arrotondamento alla unità superiore. 

3. Il regolamento elettorale, ai fini di cui al 
precedente comma 2, è deliberato dal senato ac­
cademico sentiro il consiglio di amminisuazione. 

4. Gli statuti devono comunque prevedere: 
(/) l' e lettività del rettore; 
b) una composizione del senato accademi· 

co rappresentat iva delle facoltà isrituite nel· 
l' ateneo; 

c) criteri organizzati\'i che in conformità al­
l'articolo 97 della Costituzione , assicurino l ' in ­
dividuazione dell e responsabilità e l'e ffici enza 
dei servizi ; 

cf) l'osservanza delle norme sullo stato 
gi uridico dei professori e dei ricercatori uni­
ve rsltall ; 

e) l'adozione di cllm'clI/(/ didattici coerenti 
ed adeguati al valote legale dei titoli di studio 
rilasciati dall'università; 39 



40 

U na ifunzioné coordinatrice 

licel'ca e per lo svzluppo 

Giudico positìvamente l'iniziativa del Governo di riu­
nireu;.fiiversità e ificerca nel:f1uovo Mill.istero delJ:univer 
sità e della ricerca scientmcae tecnologica. 

Le classiche distinzioni tra ricerca pura e ricerca fina-
lizzata, tra dcer7<1<~s!.entifis.~ e sviluppo tecnologico ten 
dono oggi a scomparire; siamo in presenza di una pro 

-gr.essi\1a4<scie.ntiflzzazionc»"della tecnologia, mèntre la 
scienza ha sempre più bisogno di nuovi strumenti tecno-
l~giciptEric:rs~s s~erim~m~li e te~?~She a~c2ç di base 

' èBastip~risarèài granai magneti superçonduttdì-i; agli a 
celetatòrì di particelle, alle .,ricerche sùll' altissiìnp vuoto 
alla prospezione spaziale, li:mitando~iagli esempi più at~ . 

.... ~}lalL ..... ...... . .iL . .i .. .... ?i ..t, 
v.. Hijùovo M' ............. o cl be ess~(~lo strumento pen .· 
dare iòdirizzi Stratègici e co dinarèl' azione tra la ricer­
ca fondamentals §il mond~: ?ella riSSÉca industriale pub-

f) una composizione del consiglio d r ammi­
nistrazione che assicuri la rappresentanza delle 
diverse componenti previste dalla normativa vi­
gente; 

g) la compatibilità tra le soluzioni organiz­
zative e le disponibilità finanziarie previste dal­
l 'articolo 7. 

5. Per la Scuola normale superiore di Pisa, 
la Scuola superiore di studi universitari e di per­
fezionamento . S. Anna» di Pisa , l'università ita­
liana per stranieri di Perugia, la Scuola interna­
zionale superiore di studi avanzati di Trieste e 
l 'Istituto universitario eutopeo di Firenze , la 
composizione dei collegi ai quali spetta l'appto­
vazione dello statuto è determinata con decreto 
del ministto nell' osservanza dei princìpi di rapo 
presentatività e di ptoporzionalità indicati al 
comma 2. 

6. Fino alla data di entrata in vigore della 
legge di cui al comma l, per il trasferimento al­
le università ed alle sttutture intetuniversitarie 
di ricerca e di servizio dei mezzi finanziari di cui 
all'articolo 7, comma 2, continua ad applicarsi 
la normativa vigente con i vincoli di destinazio­
ne ivi previsti. 

7. A decorrere dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge sono devolute alle uni­
versità e agli istituti di istruzione universitaria 
tutte le attribuzioni già spettanti ali' Ammini­
strazione centrale della pubblica isttuzione per 
il personale appartenente alle qualifiche funzio· 
nali settima e superiori alla settima delle aree 
amministrativo·contabile, delle biblioteche, dei 
servizi generali tecnici e ausiliari . 

8. I provvedimenti disciplinari da adottare 
nei confronti del personale tecnico ed ammini­
strativo delle università e degli istituti di isttu­
zione universitaria appartenente alle varie qua­
lifiche funzionali sono di competenza rispetti­
vamente del rettore e del direttore . A tal fine 
le università e gli istituti d'istruzione universi­
taria istituiscono apposite commissioni di disci­
plina. 

ART. 16 

Enti di n'cerc(/ 

l. Fino alla data di entrata in vigore della 
legge di attuazione dei princìpi di autonomia 
di cui all'articolo 8, comma 4, i regolamenti de­
gli enti sono emanati nel rispetto delle disposi· 
zioni e delle procedure previste dalla normati­
va vIgente . 

2. Decorso comunque un anno dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, in man­
canza della legge predetta , i regolamenti degli 
enti sono emanati nel rispetto delle relative fi­
nalità istituzionali e dei princìpi di autonomia, 
di cui ali' articolo 8, secondo le procedure e le 
modalità ivi previste. Con decreto del ministro, 
sentito il CNST, i collegi per l 'emanazione dei 
regolamenti possono essere integrati con rappre­
sentanze delle varie componenti che operano nel­
l'ente. 

3. Fino alla data di entrata in vigore della 
legge di attuazione dei princìpi di autonomia , 
per la ripartizione e il trasferimento dei mezzi 
finanziari destinati dallo Stato agli enti di ricerca 
di cui all'articolo 8, comma l, continua ad ap­
plicarsi la normativa vigente. 

ART. 17 

Org(/nizz(/zione 

l. Fino alla data di entrata in vigore del re­
golamento di organizzazione di cui all'articolo 
11, comma 4, il minimo esercita le funzioni tra­
sferite ai sensi dell'articolo 2, comma 2, lettera 
c), avvalendosi degli uffici della Direzione Ge­
nerale per l'Istruzione Universitaria, che è sop­
pressa. Tali uffici sono a tal fine trasferiti al Mi­
nistero , che potrà utilizzarne le attua li struttu­
re e sedi; essi mantengono in via transitoria le 
proprie competenze ed agli stessi rimane addetto 
il personale con le attuali mansioni . 

2. Il Ministero potrà altresì utilizzare le strut-

ture e la sede già assegnate all 'Ufficio del mini­
stro per il Coordinamento delle iniziative per la 
ricerca scientifica e tecnologica e avvalersi, sino 
ali' emanazione del regolamento per le spese in 
economia, delle disposizioni contenute nel de­
creto del Presidente della Repubblica 5 giugno 
1985, n . 359, e successive modificazioni e inte­
grazioni. 

3. Fino alla nomina dei direttori dei dipar­
timenti e dei servizi, il consiglio di amministra­
zione è costituito dai dirigenti generali coman­
dati presso il Ministero ai sensi dell'articolo 18 
e da quattro dirigenti superiori scelti dal mini­
stro tra i dirigenti comandati ai sensi dello stes­
so articolo . In attesa dello svolgimento delle ele­
zioni per i rappresentanti del personale, da in­
dire in ogni caso entro tre mesi dall'espletamento 
delle procedure di inquadramento, il consiglio 
di amministrazione è costituito anche con quat­
tro rappresentanti del personale scelti dal mini­
stro su teme proposte dalle organizzazioni sin­
dacali maggiormente rappresentative. 

ART. 18 

Person(/Ie 

l . Nella prima applicazione della presente 
legge alla copertura dei posti di organico si prov­
vede mediante inquadramento nei ruoli del Mi­
nistero, con la conservazione della qualifica ac­
quisita e dell'anzianità di serviz io complessiva­
mente maturata: 

(/) del personale dei ruoli del Ministero della 
pubblica istruzione, in servizio alla data di en­
trata in vigore della presente legge: 

l) presso la Direzione Generale per l ' Istru­
zione Universitaria ; 

2) presso la segreteria del CUN; 
3) presso altri uffici, che abbia svolto o svol­

ga, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, compiti attinenti alla istruzione univer­
sitaria. Tale personale , in numero non superio-



re a dieci unità , è individuato dal ministto del­
la Pubblica Istruzione, d ' intesaa con il ministro 
dell'Università e della ricerca scientifica e tec­
nologica; 

b) del personale, in servizio alla data di en­
trata in vigore della presente legge presso l'Uf­
ficio del ministro per il Coordinamento delle ini­
ziative per la ricerca scientifica e tecnologica , dei 
ruoli della Presidenza del Consiglio dei mini­
stri, di altre amministrazioni dello Stato , anche 
ad ordinamento autonomo, in posizione di co­
mando o di fuori ruolo nonché di quelli in ser­
vizio in forza di speciale disposizione di legge. 

2. All'inquadramento del personale nelle 
qualifiche dirigenziali si ptovvede a domanda 
da presentare entto trenta giorni dalla data di 
entrata in vigore del regolamento previsto dal­
l'articolo 11 , comma 4. 

3. All' inquadramento del personale nelle 
qualifiche funzionali si ptovvede a domanda da 
presentare entto trenta giorni dalla data di en­
trata in vigore del decreto previsto dall ' articolo 
12, comma 2. 

4. Al personale inquadrato nei ruoli è con­
servato il trattamento economico di attività, com­
prese le indennità accessorie pensionabili, co­
munque in godimento, osservate le disposizio­
ni di cui all'articolo 12, terzo comma, del de­
creto del Presidente della Repubblica 28 dicem­
bre 1970, n. 1079. Le indennità non pensiona­
bili sono corrisposte con assegno personale rias­
sorbibile con i futuri miglioramenti economici. 

s. Fino ali' espletamento delle ptocedure di 
inquadramento, il personale di cui al comma l, 
è collocato di diritto nella posizione di coman­
do o di fuori ruolo presso il Ministeto, conser­
vando il complessivo trattamento economico in 
godimento. 

6. Qualora il numero delle domande di in­
quadramento nei ruoli organici del Ministero ec­
ceda il numero dei posti di organico , come de­
terminato dall'allegata Tabella B, il consiglio di 
amministrazione formula graduatorie per ciascu­
na qualifica funzionale sulla base delle relazio­
ni redatte per ogni dipendente interessato dai 
dirigenti degli uffici cui appartengono . La rela­
zione deve tenere conto delle effettive mansio­
ni esercitate e dei titoli acquisiti nelle materie 
comprese nella competenza del Ministero. L'in­
quadramento può avvenire , tenuto conto delle 
esigenze di funzionalità del Ministero, anche in 
soprannumero rispetto alle singole dotazioni or­
ganiche delle varie qualifiche funzionali e nel­
l'osservanza del limite di organico complessivo 
disposto dall'articolo 12 , comma 2, e in ogni caso 
non superando per ciascuna qualifica il 25 per 
cento del relativo organico. Fino all'assorbimento 
del soprannumero sono dichiarati indisponibili 
altrettanti posti dell ' organico complessivo. 

7. Ali' esito delle procedure di inquadra­
mento sono ridotte le corrispondenti dotazioni 
organiche del Ministero della pubblica istruzio­
ne, secondo quanto previsto dall'articolo 6 del­
la legge 11 luglio 1980 , n . 312, nonché l'orga­
nico dei dirigenti di cui alla tabella IX allegata 
al decreto del Presidente della Repubblica 30 
giugno 1972, n. 748. 

8. Il personale inquadrato nei ruoli del Mi­
nistero ai sensi del presente articolo può, per una 
sola volta, partecipare a concorsi riservati per l'ac­
cesso alle qualifiche superiori a quella rivestita, 
nel limite della dotazione organica di ciascuna 
qualifica , purché in possesso del titolo di stu­
dio prescritto per la nuova qualifica e della an­
zianità di servizio di due anni e sei mesi nella 
qualifica di appartenenza. 

9. Nella prima applicazione della presente 
legge, i posti di primo dirigente che risultano 
disponibili dopo gli inquadramenti sono con­
feriti mediante concorso speciale per esami , di 

cui all'articolo 2 della legge 10 luglio 1984, n. 
301, al quale è ammesso a partecipare il perso­
nale del Ministero appartenente all ' ex carriera 
direttiva in possesso del diploma di laurea e con 
almeno cinque anni di servizio effettivo in tale 
carnera. 

10. La Tabella A di cui all'articolo 12, com­
ma l , allegata alla presente legge, è comprensi­
va anche del ruolo dei dirigenti con funzioni 
ispettive istituito dall'articolo 8 della legge 29 
gennaio 1986, n. 23, che viene trasferito al Mi­
nistero. 

11. Esaurite le procedure di inquadramen­
to di cui ai commi precedenti, il Ministro è au­
torizzato a bandire concorsi pubblici per il re­
clutamento del personale ed a procedere alle re­
lative assunzioni . 

12. Entro tre mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge sono indette le ele­
zioni per il rinnovo dei rappresentanti del per­
sonale nel consiglio di amministrazione del Mi­
nistero della pubblica istruzione. 

ART. 19 

Norme partico/an· per il CNR 

1. Fermo restando quanto stabilito all'arti­
colo 8, comma l, il CNR, organo dello Stato do­
tato di personalità giuridica e gestione autono­
ma ai sensi delle norme vigenti, adempie ai pro­
pri fini istituzionali definiti dalle norme legi­
slative in vigore, ad eccezione del coordinamento 
delle attività nazionali nei vari rami della scien­
za e delle sue applicazioni , previsto dall'artico­
lo 2, primo comma, numero l), del decreto le­
gislativo luogotenenziale l° marzo 1945, n. 82. 

2. Il consiglio di presidenza del CNR deli­
bera i regolamenti interni per il funzionamen-

to dell' ente in osservanza delle procedure pre­
viste dall' articolo 8, comma 4 . 

ART. 2 0 

Norma abrogativa 

l. Sono abrogate tutte le disposizioni in­
compatibili con la presente legge. Restano in 
ogni caso in vigore le norme riguardanti le for­
me specifiche di autonomia delle università non 
statali autorizzate a rilasciare titoli di srudio aven­
ti valore legale . 

ART. 21 

Copertura jìllallziana 

1. Alle spese derivanti dall'applicazione del­
la presente legge si provvede con le modalità di 
cui all'articolo 14, all'uopo utilizzando i relati­
vi stanziamenti iscritti ai fini del bilancio plu­
riennale 1988-1990, nonché con l' ulteriore stan­
ziamento di lire 4.500 milioni per ciascuno de­
gli anni 1988 , 1989 e 1990 da iscrivere in appo­
sito fondo nella rubrica da istituire nello stato 
di previsione della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, al fine della successiva ripartizione, con 
decreti del Ministro del tesoro, su proposta dei 
Ministri interessati . 

2. All'onere di lire 4.500 milioni per ciascu­
ho degli anni 1988 , 1989 e 1990 si provede me­
diante corrispondente riduzione dello stanzia­
mento iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1988-1990, al capitolo 6856 dello stato di pre­
visione del Ministero del tesoro per l'anno 1988, 
all'uopo utilizzando l'apposito accantonamento. 

3. Il ministro del Tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti , le occorrenti varia­
zioni di bilancio. 

Tabella A (prevista dall'articolo 12 , comma l, e dall'articolo 18, comma 10) 

Livello di 
Qualifica 

funzione 

C Dirigente generale 

D Dirigente superiore 

E Primo dirigente 

Posti di 
qualifica 

7 

16 

32 

55 

Funzione 

Direttore di dipartimento 
Consigliere ministeriale . . 

Vice direttore di dipartimento 
Direttore di servizio .. .. . . . . . 
Direttore di ufficio . .. .. . . ... .. . . . 
Consigliere ministeriale aggiunto .. . 
Ispettore ... . . .. .. . ..... . .... . . . . 

Vice diretrore di servizio . . ....... . 
Vice direttore di ufficio .......... . 
Vice consigliere ministeriale aggiunto 

Tabella B (prevista dall' articolo 12, comma 2, e dall' articolo 18, comma 6) 

Posti di 
funzione 

7 

16 

32 

55 

Qualifica funzionale Dotazione 

IX 
VIII 
VII 
VI 
V 
IV 
III 

Livello 
Livello 
Livello 
Livello 
Livello 
Livello 
Livello 

Totale . . 

40 
80 
90 

100 
120 
70 
SO 

550 
41 



Di tutto un po' 

a cura di Giancarlo Diluvio 

Dovevano essere 432 a sostenere le 
prove di ammissione al primo anno di 
Medicina e Chirurgia dell'Università 
torinese: ne sono giunti 403 il 9 set­
tembre a Palazzo Nuovo (il 7 per gli 
stranieri). Soltanto 300 - di cui 50 de­
stinati alla sede staccata di Novara, per 
decisione delle autorità accademiche 
- si sono potuti iscrivere alla facoltà; 
gli altri, potranno scegliere tra i rima­
nenti corsi di laurea, come avviene già 
per Odontoiatria (dove il «tetto» è di 
40 unità). 

Questa la conseguenza del nume­
ro programmato, per la prima volta in­
trodotto su scala nazionale, con prove 
in contemporanea (impossibile quindi 
cercare asilo in altre città) allo scopo di 
diminuire il numero dei futuri medici 
disoccupati e dare a tutti una migliore 
preparazione, soprattutto pratica . 

Per la scelta dei «300», la Facoltà 
presieduta dal prof. Guido Filogamo 
ha stabilito un criterio di selezione ba­
sato su 80 quiz: 20 di biologia, 20 di 
chimica, lO di matematica, 10 di fisi­
ca, 20 attitudinali, da compilare in due 
ore. Il punteggio finale, espresso in 
centesimi, ha tenuto conto del nume­
ro delle risposte esatte, delle capacità 
logiche e del voto conseguito all' esa­
me di maturità. 

Difficile comunque, secondo gli 
addetti ai lavori, valutare quanto ab­
bia influito sulla scelta degli studenti 
l'effetto deterrente del limite imposto . 
D'altronde, prima ancora del provve­

Val la pena di ricordare ancora una 
volta che all' inizio degli anni Settan­
ta, nel boom della liberalizzazione del­
l'accesso agli studi accademici, gli 
iscritti al primo anno superavano quota 
mille . La decisione , dunque, non è ora 
anacronistica? I responsabili della Fa­
coltà ligure di Medicina respingono 
questa interpretazione : la vera riforma, 
al di là della scelta emblematica e psi­
cologica della prova d 'ammissione, 
non è nel numero chiuso, bensì nel­
l'obbligo della frequenza alle lezioni, 
con i corsi divisi in semestri, con le 
5500 ore di attività teorica e pratica in 
due trienni e controlli periodici dei 
profili prima delle sessioni d'esame, 
così come è previsto nella nuova orga­
nizzazione didattica mirante a prepa­
rare un medico professionalmente va­
lido, all'altezza dei colleghi europei. 

A Milano ['andamento è pressoché 
analogo: gli immatricolati dell' 84 era­
no 1430, nell'85 1231, nell'86 1118. 
Quest' anno con la novità del «tetto» 
i candidati per 750 posti sono stati sol­
tanto 891 confermando un calo delle 
vocazioni mediche anche presso que­
sta sede. Il corpo docente si ritiene , in 
ogni caso, soddisfatto: il numero ridot­
to di matricole, destinato a diminuire 
ancora, potrà felicemente avviare la ri­
forma didattica contemplata nel nuo­
vo ordinamento. 

* * * 
dimento , la corsa alla facoltà dei camici In seguito ali' accordo firmato nel 
bianchi ha registrato negli ultimi tem- giugno 1987 con l'Università di Tori­
pi un costante calo naturale . Nel ca- no e alla convenzione in atto dallo 
poluogo piemontese, in 8 anni il nu- gennaio scorso con l'Università di Sie­
mero degli iscritti si è dimezzato: era- na - convenzione che ha portato re­
no 1047 le domande presentate centemente alla costruzione di un la-
nell '80; 926 nell'8I. E poi proseguen- boratorio di ricerca sulla farmacocine-
do: 937 nell' 82; 990 nell' 83 (anno di tic a teorica, sperimentale - la Farmin-
lieve aumento); 913 nell'84 (riprende dustria ha instaurato rapporti di col­
il calo); 704 nell' 85; 605 nell ' 86; 566 laborazione scientifica anche con l'A­
l'anno scorso e 432 in questa fine di teneo bolognese per realizzare comu-

ceutico: una convenzione quadro che 
regola tale attività è stata firmata 1'11 
settembre dal Presidente della Farmin­
dustria Claudio Cavazza e dal Rettore 
Fabio Roversi Monaco. L' intesa si in­
serisce nella linea da tempo tracciata 
dalla Farmindustria, come testimonia­
no i precedenti, per potenziare la ri­
cerca farmaceutica superando quella 
divisione tra industria e università che 
certamente non giova allo sviluppo 
scientifico del nostro Paese. 

La nuova convenzione è molto ar­
ticolata e prevede una cooperazione 
paritetica per la realizzazione di pro­
getti comuni, che la Farmindustria at­
tuerà fornendo apporti finanziari e 
mettendo a disposizione strutture, ap­
parecc hiatu re scien tifiche, ricercatori, 
tecnici ed anche eventuali borse di stu­
dio finalizzate . Dal canto suo, l'Uni­
versità di Bologna parteciperà con pro­
prio personale docente, ricercatore e 
tecnico mettendo anch'essa a disposi­
zione le proprie strutture. Sono inol­
tre previsti finanziamenti erogati dal­
Ia Farmindustria per agevolare il fun­
zionamento di centri di ricerca e l'at­
tribuzione di incarichi di ricerca da 
parte dell' università . 

La modalità di rapporti di collabo­
razione saranno definiti da un comi­
tato composto da tre rappresentanti 
per parte , comitato al quale è deman­
dato anche il compito di garantire la 
concreta attuazione dell' accordo. 

In conclusione, tra la Farmindu­
stria e l'Università di Bologna, come 
già è avvenuto con gli Atenei di Tori­
no e di Siena avrà luogo uno scambio 
reciproco di conoscenze e di risorse 
umane e finanziarie, che senz' al tro 
contribuirà a potenziare quel modo 
nuovo di fare ricerca che si è venuto 
delineando in Italia negli ultimi tem­
pi nel settore dei farmaci soprattutto 
per iniziativa del Presidente della Far­
mindustria. 

estate. ni progetti di ricerca nel campo farma- * * * 42 L-____________________________________________________________________________ ~ 



«l giovani e l'informatica» è il te­
ma del concorso giornalistico indetto 
dall' Italsiel per favorire ed orientare i 
giovani nelle nuove professioni (come 
riporta una notizia diffusa dall ' ANSA 
il 15 settembre). Il premio si rivolge 
a professionisti e pubblicisti che abbia­
no - attraverso la stampa, la radio e 
la televisione - contribuito a far co­
noscere e a diffondere la tematica del­
la formazione dei giovani nelle nuove 
professioni informatiche ed alle attività 
svolte in questo settore dalle imprese 
e dalle università . 

L'Italsiel metterà a disposizione di 
quanti ne facciano richiesta , il mate­
riale documentario in proprio posses­
so, utile per la stesura degli articoli e 
dei servizi. AI concorso partecipano 
tutti gli articoli apparsi sulla «Rassegna 
stampa quotidiana Italsiel», nel perio­
do che va dal 1 0 luglio al 30 novem­
bre 1988 , nonché eventuali articoli e 
servizi pubblicati sulla stampa nazio­
nale, o registrazioni radiotelevisive dif­
fuse dalle reti nazionali fatte perveni­
re alla segreteria del premio . La va­
lutazione del materiale verrà effettua­
ta da una giuria composta da cinque 
membri, di cui due di rappresentanza 
dell'Italsiel, uno della docenza univer­
sitaria, due del giornalismo professio­
nistico (uno dei quali dell'Ordine na­
zionale dei giornalisti). 

Saranno messi in palio tre premi di 
10 milioni da attribuire alle sezioni 
quotidiani e periodici di informazio­
ne generale, periodici specializzati ed 
emittenti radiotelevisive. La giuria avrà 
inoltre la facoltà di proporre l'attribu­
zione di ulteriori riconoscimenti. 

* * * 

prossime elezioni per il rinnovo del 
Parlamento Europeo. 

Particolarmente ricco il montepre­
mi: per 1 vlllcitori maggiorenni, sono 
in palio due crociere (una addirittura 
con la «Vespucci », la splendida nave­
scuola messa a disposizione dalla no­
stra Marina Militare) e soggiorni in Ita­
lia, Gran Bretagna, Francia, Germania 
Federale, Spagna, Portogallo, Grecia, 
Belgio, Malta ; per i minorenni, inve­
ce, saranno messi a disposizione dalla 
Ingram 2500 Euro Coat. 

* * * 
Con 195 voti a favore (92 schede 

bianche, 20 le nulle) il5 ottobre Enri­
co Garaci è stato confermato per la ter­
za volta alla guida di «Tor Vergata», 
la seconda Università di Roma . Alta la 
percentuale di partecipazione: dei 386 
aventi diritto al voto (professori ordi­
nari, professori associati e rappresen­
tanti dei ricercatori nei consigli di fa­
coltà) si sono recati alle urne in 321 
(83 %). 

In questa votazione il Rettore in ca­
rica non ha avuto concorrenti. Il grup­
po di docenti che non si riconosce nel­
l'attuale gestione dell' Ateneo e che 
nelle due precedenti elezioni ha pro­
posto un proprio candidato, ha scelto 
questa volta di esprimere il dissenso at­
traverso la scheda bianca. 

Garaci, che affronta il terzo trien­
nio di rettorato, avrà la possibilità di 
portare a termine l'edifìcazione di «Tor 
Vergata», dopo aver assistito, sempre 
nella veste di Rettore, all'avvio dei la­
von. 

Tra gli impegni improrogabili che 
si è assunto il «Magnifico»: la realizza­
zione edilizia, la cui tabella di marcia 

Giunto oramai alla settima edizio- non è stata, fino ad ora, pienamente 
ne, ilI o ottobre scorso è partito il con- rispettata ; i trasporti , con l'obiettivo 
corso «I giovani incontrano l'Europa» di collegare l'Ateneo con la me tropo-
promosso dalla RAI in collaborazione litana; la didattica , qualificandola 
con altri dieci enti radio televisivi eu- sempre di più , per richiamare un mag-

condanna alla totale paralisi le univer­
sità danneggiando gravemente le strut­
ture di ricerca e di insegnamento per 
la mancata assunzione di docenti e ri­
cercatori» . 

È l'articolo tre contenuto nella 
bozza del disegno di legge del Consi­
glio dei Ministri a destare i maggiori 
sospetti. Si tratta, infatti, della norma 
che blocca le assunzioni nel pubblico 
impiego per tutto 1'89. In tal modo le 
universi tà , accusano i rettori, si vedreb­
bero private «dell' inalienabile e fon­
damentale diritto di assumere in ruo­
lo i vincitori di concorsi». Per quanto 
concerne poi il divieto di assumere per­
sonale non docente , la Conferenza ri­
leva la «insostenibilità del provvedi­
mento aggravato dal precedente bloc­
co dei concorsi che paralizza global­
mente tutti gli atenei impossibilitati ad 
assicurare le esigenze minimali orga­
nizzative e didattiche». 

Di fronte a queste prospettive i ret­
tori invitano innanzitutto Governo e 
Parlamento a rivedere il citato artico­
lo tre e ad ampliare l 'orizzonte politi­
co dell'università italiana, affinché sia 
in grado di non perdere l'appunta­
mento con l'Europa del 1992. Il rischio 
può essere quello della «marginalizza­
zione» dei nostri atenei rispetto ai si­
stemi universitari europei; proprio 
mentre , sottolinea il documento, il 
«Senato con vasto consenso e l'atten­
zione dell' opposizione, approva il di­
segno di legge sul nuovo assetto isti­
tuzionale dell'università e della ricer­
ca» . 

Già il 27 settembre scorso la Con­
ferenza, apprese le allarmanti notizie 
sul risparmio che deve sostenere lo Sta­
ro su tutte le spese previste per il 1989, 
aveva lanciato un appello affinché 
«maggiori investimenti, e non tagli» 
fossero apportati ai bilanci universitari. 

* * * 
ropei, vari Ministeri - tra cui quello gior numero di studenti e assolvere, in Il presidente del CNR, prof. Luigi 
della Pubblica Istruzione - istituzio- tal modo , al compito di riequilibrio Rossi Bernardi, ha illustrato l'Il otto-
ni europee, associazioni europeistiche della popolazione universitaria ro- bre scorso alla presenza del ministro 
(compreso l'AEDE), enti pubblici e mana. della Ricerca scientifica, Antonio Ru-
privati. berti e dei rappresentanti dei ricerca-

L'iniziativa - una consultazione * * * tori la «Relazione sullo stato della ri-
referendaria e rivolta ai giovani dagli cerca scientifica e tecnologica in Italia 
11 ai 25 anni nonché , con una formu- La Conferenza Permanente dei per il 1988». 
la partecipativa diversa, ai bambini Rettori delle Università Italiane , pre- Stando alle cifre, quest'anno è pre-
delle ultime tre classi delle scuole ele- sieduta dal prof. Gian Tommaso Sca- vista una spesa globale per la ricerca di 
mentari italiane (anche se ubicate al- rascia Mugnozza, ha vivamente conte- 15 .594 miliardi di lire, di cui il 51 % 
l'estero) - ha lo scopo di sensibiliz- stato, con un duro comunicato stam- a carico dello Stato, il 17 % delle im-
zare il mondo giovanile e , attraverso pa del 6 ottobre, il provvedimento le- prese a partecipazione statale e il 29% 
di esso, quello adulto in vista delle gato alla finanziaria che «se approvato dell ' industria privata. Rispetto all'an-
~ ____________________________________________________________________________ ~ 43 
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no precedente c'è un incremento in 
termini reali del 9 % . «Significativo -
ha rilevato Rossi Bernardi - ma no­
tevolmente inferiore a quello del 18 % 
registrato nel 1987 rispetto al 1986». 

Il rapporto tra investimenti e pro­
dotto interno lordo - considerato da­
gli specialisti come uno dei più elo­
quenti dello stato di salute del sistema­
ricerca - si è stabilizzato all' 1 ,4 % . 
Per essere competitivi con quello dei 
paesi più industrializzati dovrebbe 
raddoppiare. 

«Il numero dei ricercatori è assolu­
tamente insufficiente - ha così com­
mentato questo dato il presidente del 
CNR - e la loro età media piuttosto 
elevata, attorno ai 40 anni». Ma quel 
che più preoccupa è la carenza di per­
sonale di ricerca negli enti pubblici e 
nell'università, in particolare nel ramo 
dell' informatica, chimica, elettronica, 
nuovi materiali, fisica dello stato soli­
do e biotecnologia. In più, il contri­
buto ordinario per il 1989 potrebbe su­
bire un taglio di 180 miliardi. 

Il panorama è ricco, tuttavia, di in­
dicatori e ,risultati nettamente positi­
vi . La produttività dei ricercatori è al­
ta, sia quantitativamente che qualita­
tivamente . Nel 1987 sono stati pub­
blicati, sulle più autorevoli riviste in­
ternazionali, oltre 13.500 lavori, mol­
ti dei quali inerenti a temi di frontie­
ra della fusione nucleare, supercondut-

tività, genoma umano, biotecnologia, 
cuore artificiale. Nello stesso tempo si 
accresce il livello di internazionalizza­
zione della ricerca italiana con un ri­
levante contributo dei nostri scienzia­
ti a istituzioni come il CERN (Centro 
Europeo Ricerche Nucleari), l'ESA 
(Agenzia Spaziale Europea), o i pro­
grammi europei di ricerca applicata 
Eureka. 

«Alle realtà già in atto, vanno ag­
giunte - ha detto inoltre Ruberti -
le innovazioni del sistema, ormai quasi 
in dirittura di arrivo. Due pilastri : il 
Ministero per l'università e la ricerca, 
un dicastero di indirizzo, coordina­
men to e non di gestione; l'avvio della 
legge sull'autonomia che a quaran­
t'anni dalla Costituzione riconosce tale 
diritto, oltre che alle università, anche 
agli enti di ricerca». 

* * * 
Giovanni Galloni, ministro della 

Pubblica Istruzione, ha inaugurato il 
15 ottobre scorso la nuova sede didat­
tica della Facoltà di Ingegneria di Par­
ma la cui realizzazione è stata resa pos­
sibile dalla donazione di 4 miliardi fat­
ta nel maggio del 1987 ali' ateneo da 
Pietro Barilla, Presidente dell' omoni­
ma azienda alimentare. 

«L'Università - ha detto Galloni 
- resta comunque scuola anche se sta 

per passare da questo dicastero a quello 
della ricerca scientifica. E a maggior ra­
gione in questo momento e nel pros­
simo futuro l'autonomia dell'univer­
sità va difesa pur nell' accentuazione 
delle collaborazioni tra il mondo del­
la ricerca e quello dell'impresa». Il mi­
nistro ha dunque ricordato come nel 
presente contesto storico la scuola deb­
ba essere al primo posto nelle atten­
zioni del Governo, per la sua impor­
tanza nello sviluppo del paese . «Sto 
tentando di farlo comprendere ma fi­
nora ho trovato solo sordità e indiffe­
renza. In questa circostanza, invece, ho 
trovato la giusta sensibilità verso l'ar­
gomento . Non dobbiamo dimentica­
re, infatti, che il fattore umano sta di­
ventando preponderante nella nostra 
società e quindi ci si deve adeguata­
mente preparare» . 

L'importanza di avere giovani al­
l'altezza della situazione è stata poi 
sottolineata da Barilla, che nel suo di­
scorso ha spiegato il motivo della do­
nazione come (<una tappa nella vita 
dell'impresa». 

La Facoltà di Ingegneria parmense 
che prevedeva solo il biennio, è stata 
così completata e conta 414 matrico­
le. La nuova sede sorge ali' interno del 
campus universitario alla periferia sud 
della città, dove in pochi anni si è tra­
sferito l'intero polo scientifico dell' a­
teneo. 



dimensione mondo 

Giappone. Come si diventa 
manager 
di Maria Amata Garito 
Direttore del CATTID (Centro per le Applicazioni della Televisione e 
delle Tecniche di Insegnamento a Distanza) 

Dalla rovina della guerra il Giap­
pone è riuscito a rinascere in modo sor­
prendente; l'economia in generale e 
gli indici di produttività delle grandi 
aziende giapponesi hanno ormai rag­
giunto primati mondiali. Il successo 
raggiunto viene guardato da molti 
paesi con stupore , ammirazione , per 
certi versi anche con paura. Diverse 
aziende americane cercano di studiare 
ed adottare gli stili di gestione tipici 
di quelle giapponesi, di conoscere la 
cultura e la storia che sta alla base del 
progresso di questo popolo che, inve-
ce, subito dopo la guerra, andava a 
studiare l'organizzazione economica e 
produttiva e le tecnologie dell' Ame­
rica e dell'Europa. Così i Giapponesi 
hanno imparato le tecniche, le meto­
dologie e i principi fondamentali del­
le scienze economiche e dell' aggrega­
zione industriale sia europee che ame­
ricane e hanno cercato di applicarle in 
Giappone in conformità alla loro cul­
tura, una cultura che ha permesso di 
far considerare lavoratori (colletti blu) 
e imprenditori (colletti bianchi) come 
gruppi omogenei che partecipano in­
sieme e con passione alle vicende del­
lo sviluppo economico del loro paese . 
Quindi , a mio parere, per capire il ma­
nagement giapponese, la sua forma­
zione, i suoi metodi di gestione e di 

L 

lavoro bisogna capire la cultura e la sto­
ria di questo popolo che affonda le ra­
dici nelle tradizioni . Per questo moti­
vo, i modelli di formazione e di gestio­
ne del management giapponesi non 
sono facilmente trasportabili nei con­
testi culturali, politici e sociali degli al­
tri paesi . Il rinnovamento e il progres­
so del Giappone e il successo delle sue 
aziende non è stato imposto dall'alto, 
ma è stato voluto da tutti i cittadini, 
si è basato sulla vitalità del popolo, sui 
suoi modelli di solidarietà sociale, sul­
l'impegno costante al lavoro come va­
lore principale della vita, sull' organiz­
zazione delle strutture produttive ge­
stite da particolari modelli manageria­
li. Quando si rovesciò l'ordinamento 
feudale , i samurai misero da parte le 
loro spade per indossare gli abiti scuri 
e si impegnarono a trasferire gli stessi 
valori della tradizione al servizio di un 
gigantesco sforzo produttivo. Le virtù 
della disciplina, della lealtà, della sem­
plicità, della frugalità - che apparten­
gono al codice samuraico - furono 
proposte come modello etico a tutto 
il paese. Queste caratteristiche sociali 
e culturali sono presenti ancora oggi . 
I valori di solidarietà di gruppo e nel­
lo stesso tempo di emulazione-com­
petizione, vengono trasmessi dal siste­
ma educativo fin dai primi anni di 

Questo articolo permette di en­
trare nel mondo tutto particola­
re della cultura giapponese, tf­
lustrando i diversi modelli di 
formazione manageriale. 

scuola. Queste valide radici con il pas­
sato sono tuttora visibili in molte ma­
nifestazioni della vita di questa gen­
te . Ancora oggi in cima a molti palaz­
zi delle grandi aziende giapponesi è fa­
cile trovare un tempio Shiinto. Shiin­
to, che significa via degli Dei, è la for­
ma di religiosità più antica del popo­
lo giapponese che si esprime nel culto 
della natura e degli antenati, nell' e­
saltazione delle opere e dei rapporti 
collettivi e familiari . Il successo sulla­
voro , il benessere, la fertilità dei cam­
pi sono i segni visibili della protezio­
ne divina. Per questo, alcuni presiden­
ti delle grandi aziende iniziano la lo­
ro giornata di lavoro con un atto di de­
vozione al tempietto che rappresenta 
il Dio tutelare della loro azienda. 
Quindi tradizione e innovazione si so­
no concatenate anche ali' interno del­
le grandi aziende giapponesi. 

In Giappone non esistono model­
li unici e rigidi di formazione mana­
geriale, perché la maggior parte della 
formazione avviene all' interno dell' a­
zienda. 

Ogni grande azienda ha un suo 
modello di formazione manageriale, 
legato ai suoi valori aziendali, al suo 
credo, alle sue finalità. Salvo qualche 
eccezione - come quella rappresentata 
dalla Keio Business School-la forma- 45 
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zione non è inserita all' interno dei si­
stemi educativi e delle università, co­
me invece è avvenuto in America. 

Per riuscire quindi a presentare un 
quadro che descriva realisticamente il 
modo in cui si forma il management 
nel Giappone, in questo articolo saran­
no esposte sinteticamente alcune real­
tà diverse: un centro di formazione per 
il manager nelle piccole imprese, in tre 
grandi aziende giapponesi (una elet­
tronica, la Mathushita; una automo­
bilistica , la Nissan; una siderurgica , la 
Nippon Steel) e nell'università . 

La formazione dei manager nelle 
piccole e medie imprese ... 

L'Istituto giapponese di formazio­
ne per le piccole e medie imprese si 
trova a Tokyo. Costituito ilI o giugno 
1980, ha preso il pOsto di una analoga 
istituzione che operava fin dal 1962. 
I corsi di formazione manageriale del­
le piccole e medie imprese possono es­
sere intensivi, della durata di una set­
timana oppure più lunghi, cioè di un 
anno . , 

I corsi sono residenziali, gli allog­
gi vengono offerti dall'Istituto e que­
sto permette un costante e continuo 
scambio di idee tra i partecipanti che 
diventa molto utile perché permette lo 
scambio delle loro esperienze sia for­
mative che lavorative. I docenti dei 
corsi sono professori universitari, o 
esperti esterni, o manager di piccole e 
medie imprese di successo. 

Nei corsi si affrontano argomenti 
riguardanti soprattutto i metodi di di­
rezione delle piccole e medie impre­
se, i metodi di controllo e di gestione 
aziendale, le tecniche di automazione 
degli uffici, lo studio dei sistemi, di 
analisi e di diagnosi aziendale e pro­
gettazione di interventi a medio e lun­
go termine. Negli ultimi anni sono sta­
ti organizzati molti corsi sull' innova­
zione tecnologica per mettere in gra­
do i manager delle piccole e medie im­
prese di capire i cambiamenti e le ten­
denze del mondo attuale. Negli inse­
gnamenti si cerca di dare enfasi alle re­
lazioni umane da stabilire con il per­
sonale dell' azienda. 

Per quanto riguarda i metodi di­
dattici, danno molta importanza alla­
varo di gruppo ed alle esercitazioni 
pratiche, a tal punto che, all'interno 
dell' istituto , hanno ricostruito nelle 
aule ambienti aziendali reali, dove i 
partecipanti ai corsi si esercitano nel si­
mulare le loro future attività di lavo-

46 ro. Anche lo studio e l'analisi di par-

ticolari corsi aziendali è molto svilup­
pato e nelle discussioni i managers si 
impegnano a risolvere i diversi proble­
mi gestionali contenuti nel caso pre­
sentato; inoltre, per svolgere questo ti­
po di attività didattica , vengono uti­
lizzati molti materiali videoregistrati. 
In questo istituto di formazione si dà 
molta importanza anche alle visite gui­
date presso aziende , allo scopo di far 
approfondire le conoscenze sugli am­
bienti di lavoro e sui sistemi di produ­
zione e per mostrare dali' interno i va­
ri aspetti legati ai problemi di gestio­
ne di una fabbrica. 

... nelle grandi aziende ... 

L'elemento maggiormente genera­
lizzabile per i manager delle grandi in­
dustrie elettroniche giapponesi è che 
i top manager di queste società sono 
tutti degli scienziati o degli ingegne­
ri. Questa particolare formazione tec­
nica di base dei vertici delle società ha 
aiutato i top manager ad individuare 
e sviluppare quei settori di ricerca che 
hanno permesso la realizzazione non 
solo di prodotti di alta qualità e inte­
resse per nuovi tipi di mercato, ma an­
che di ottenere una diminuzione dei 
costi di produzione e distribuzione ed 
anche di programmare uno sviluppo 
dell'azienda a lungo termine. 

L'indmtl'ia elettronica: 
la Mathushita 

Anche nella Mathushita la carrie­
ra di un manager si costruisce dall'in­
terno della società e tutti, i colletti blu 
e i colletti bianchi, possono diventare 
manager. 

Di solito il primo livello manage­
riale, quello cioè di capo sezione, lo si 
può raggiungere dopo aver lavorato al­
meno dieci anni all' interno dell' azien­
da; il secondo livello , cioè quello di di­
rettore , generalmente lo si può otte­
nere dopo almeno 20 anni di lavoro 
nella stessa azienda e quello di top ma­
nager dopo almeno 25 anni. I capi se­
zione, primo livello della carriera ma­
nageriale, sono selezionati dai loro su­
periori e sottoposti al giudizio della di­
rezione ed in seguito vengono mandati 
a frequentare un corso di formazione: 
coloro che, tra i frequentanti, taggiun­
gana un risultato migliore ottengono 
una promOZiOne. 

Questi corsi legati all'avanzamen­
to di carriera per i futuri capi sezione 
durano 6 mesi, per i futuri direttori 
durano lO mesi. I corsi non sono a 

tempo pieno: di solito i partecipanti 
vanno al centro di formazione della 
Mathushita solo 3 o 4 volte al mese. 
All' inizio scelgono un particolare te­
ma che poi dovranno sviluppare e con­
trollare quotidianamente durante il la­
varo. Dopo un certo periodo, i candi­
dati rirornano al centro di formazione 
per esporre i risultati ottenuti. 

Gli argomenti di carattere genera­
le che affrontano in questi corsi sono : 
l'economia giapponese e internaziona­
le , e lo sviluppo tecnologico. I model­
li manageriali che generalmente si ten­
gono presenti per organizzare i conte­
nuti dei corsi sono due: 

1) il manager deve essere in gra­
do, dopo aver compreso il programma 
peculiare dell'azienda , di metterlo in 
pratica; 

2) il manager deve avere una for­
te capacità di azione e deve essere in 
grado di affrontare i cambiamenti in­
dotti dall' innovazione tecnologica. 

Oltre a questi corsi , tutta l' organiz­
zazione del lavoro e lo svolgimento 
dell'attività lavorativa all'interno del­
l'azienda è impostata in modo tale da 
sviluppare momenti di riflessione sul­
le attività di ciascuno che diventano at­
tività di formazione. Per esempio, nei 
«circoli di qualità» si riuniscono insie­
me, anche nel tempo libero, colletti 
blu e colletti bianchi allo scopo di con­
trollare i risultati del proprio lavoro, 
di individuare eventuali errori, di ri­
flettere sul tipo e il ruolo del lavoro 
svolto, di trovare metodi nuovi che 
portino a migliorare la qualità del pro­
dotto e di ridurre i tempi di lavorazio­
ne. Questo è un tipo indiretto di for­
mazione e riqualificazione del perso­
nale, così come i metodi adottati dal­
l'azienda per facilitare la funzionali­
tà, per semplificare la comunicazione 
tra il vertice e la base , per abituare tutti 
a saper parlare in pubblico. Tutto il 
personale dell' azienda alle 7,45 in 
punto, ogni mattina, si riunisce per fa­
re insieme ginnastica. 

Dopo cantano l'inno aziendale e 
infine un capo sezione a turno legge 
le sette regole che formano il credo del­
la vita aziendale: «servite la nazione at­
traverso l'industria; siate leali; lavora­
te in armonia; sforzatevi di migliora­
re; siate riconoscenti l'uno all'altro; 
comportatevi con umiltà e cortesia; as­
similatevi agli altri». Dopo questa ce­
rimonia si inizia puntualmente il la­
voro. 

Anche in questo modo si forma 
l'uomo dell' azienda Mathushita. Di­
ceva infatti il fondatore di questa so-



cietà: «Noi facciamo l'uomo prima che 
il prodotto e restituiamo alla società 
con gli interessi gli uomini, il denaro 
e il materiale che abbiamo usato». 

L'industria automobzlistica: 
la Nissan 

l livelli manageriali della Nissan 
sono simili a quelli della Mathushita 
e per lo sviluppo della carriera ci si basa 
soprattutto sui risultati che il personale 
è riuscito a raggiungere nel lavoro; 
vengono valutati con lo stesso parame­
tro sia coloro che hanno acquisito una 
differenziata esperienza nei vari settori 
dell' impresa, sia coloro che si sono spe­
cializzati in un singolo settore. 

Per quanto riguarda la preparazio­
ne e la formazione dei manager , non ci 
sono corsi di formazione specifici per­
ché i dipendenti vengono assunti già 
con un titolo universitario e ricevono 
una formazione di alto livello tecnico 
sul lavoro; così come attraverso l'espe­
rienza diretta vengono aiutati a medi­
tare sul ruolo e sulle funzioni del ma­
nagement . Si può quindi affermare che 
la capacità e le qualità per diventare 
manager si acquisiscono in modo spon­
taneo e automatico tramite il cosiddetto 
on the job training. Solo coloro che so­
no stati assunti come manager di pri ­
mo livello devono frequentare un semi­
nario che dura circa una settimana; i do­
centi che svolgono i corsi durante que­
sto breve periodo sono manager che si 
sono formati all'interno dell'impresa. 

Gli argomenti dei corsi general­
mente vertono sul controllo del perso­
nale , sullo studio della leadership , sul­
lo studio delle competenze specifiche 
richieste al management , cioè costi, 
produzione , problemi finanziari. 

Tali seminari si possono svolgere 
anche per corrispondenza. 

L'industria sidermgica: 
la Nippon Steel 

Alla Nippon Steell'avanzamento 
di carriera è legato alla valutazione dei 
risultati e delle capacità espresse du­
rante le attività lavorative . Il manager 
della Nippon Steel deve possedere al­
cune caratteristiche principali: 

1) saper dominare il suo settore e 
raggiungere gli obiettivi prefissa ti ; 

2) possedere le competenze specia­
listiche che continuano a modificarsi 
rapidamente; 

3) seguire i cambiamenti della 
realtà sociale e di conseguenza riusci­
re a cambiare se stessi; 

4) guadagnarsi la fiducia degli al­
tri per raggiungere gli scopi. 

La formazione manageriale si svi­
luppa attraverso i seguenti tipi di for­
mazione: formazione mentale, forma­
zione tecnica , formazione alla funzio­
ne direttiva e formazione al manage­
ment strategico. La formazione men­
tale punta soprattutto all' autosvilup­
po ed è il training proprio della cate­
goria manageriale. 

La formazione tecnica punta ad in­
segnare le tecniche e le tecnologie che 
continuamente subiscono dei cambia­
menti causati dall' innovazione . Il corso 
completo alla funzione direttiva viene 
indirizzato soprattutto ai manager di 
primo livello ed ai responsabili di 
squadra e dura circa trenta ore l'anno. 

Gli argomenti che vengono affron­
tati si riferiscono all ' impostazione or­
ganizzativa dell'azienda, ai criteri re­
tributivi, al regolamento interno dei 
lavoratori , ai rapporti fra le aziende e 
i dipendenti ed a tutti gli aspetti Ie- . 
gati alla gestione. I temi relativi al cor­
so di formazione del management stra­
tegico vengono decisi insieme ai par­
tecipanti e si costituiscono gruppi di 
14 o 15 persone che studiano in ma­
niera autonoma e indipendente; i par­
tecipanti ottengono dall' azienda lo 
spazio e i soldi necessari e autonoma­
mente studiano per sei mesi fuori del­
l'orario di lavoro. 

In Giappone si dice che i manager 
insegnano ai loro dipendenti con la 
schiena e che i dipendenti imparano 
guardando la schiena dei manager. Ciò 
vuoi dire che i managers sono in pri­
ma linea senza maestri, che la forma­
zione manageriale punta essenzial­
mente all'autosviluppo, il cui punto 
centrale è costituito dal momento di 
discussione in piccoli gruppi delle 
esperienze lavorative di ognuno e del­
le soluzioni che ognuno ha adottato 
con le relative metodologie di appli­
cazione e le difficoltà affrontate per ri­
solvere i vari problemi nei propri set­
tori di competenza. 

... e nell'università 

Come abbiamo visto, l'impresa 
giapponese ha già nel suo interno un 
metodo di formazione dei propri ma­
nager e sono pochissime le aziende che 
ricorrono all'esterno . In questi ultimi 
anni , però, si è sviluppato un cambia­
mento di tendenza in seguito al quale 
una parte del personale è andata a stu­
diare in America o nella Keio Business 
School dell'Università. La velocità del-

lo sviluppo tecnologico e l'internazio­
nalizzazione dei mercati non permet­
tono di adottare sempre metodologie 
efficaci all' interno delle strutture 
aziendali per affrontare le conoscenze 
legate sia alla realtà dei paesi stranie­
ri, su cui si puntano per lo sviluppo in­
dustriale, sia alla rapidità dei cambia­
menti tecnologici. Tuttavia, in Giap­
pone sono convinti che la formazione 
avvenga all'interno del mondo del la­
voro e le imprese giapponesi vi inve­
stono molto denaro , anche perché il 
personale assunto in genere rimane in 
quel posto di lavoro per tutta la vita. 

La Keio Business School è stata 
fondata nel 1961. La maggior parte de­
gli studenti di questa scuola proviene 
da grandi imprese; vi è un numero 
sempre crescente di studenti che la fre­
quenta per conseguire il dottorato di 
ricerca che dura 2 anni . L'accesso alla 
scuola avviene attraverso un esame 
molto selettivo. 

L'obiettivo della scuola è quello di 
dare una formazione generale nei vari 
settori del management. Nel primo 
anno gli studenti studiano le materie 
obbligatorie e facoltative; nel secondo 
anno si dedicano a svilu ppare l'argo­
mento di ricerca delle singole tesi . 

Oltre al dottorato di ricerca vi so­
no anche corsi di formazione della du­
rata di tre mesi per il Middle Manage­
ment. 

Vi è inoltre un programma di for­
mazione specifico per il top manage­
ment della durata di due settimane . 
C'è un grande legame tra questa scuo­
la e la Harvard Business School: molti 
insegnanti di Harvard tengono dei cor­
si in questa scuola giapponese e l'in­
segnamento è svolto secondo il meto­
do dei casi di Harvard, che viene adot­
tato integralmente . Questo metodo di 
insegnamento e gli argomenti di ricer­
ca legati soprattutto alla realtà dell'im­
presa hanno permesso - specialmen­
te negli ultimi anni - di creare un 
rapporto tra l'università e l'impresa 
giapponese, rapporto che, come ho già 
detto , non ha grandi tradizioni come 
in America . 

Alcune conclusioni 

Il management giapponese non si 
può descrivere come un modello uni­
co e rigido: vi è una pluralità di ap­
procci alla formazione del manage­
ment, ogni fabbrica o azienda è un 
universo con le sue macchine , i suoi 
problemi differenziati , le sue gerar­
chie. Esiste, però, una linea coerente 47 



nell'affrontare i problemi aziendali che 
anima l'insieme dei fenomeni indu­
striali . 

Il sistema produttivo appare come 
un cerchio attorno al quale gravitano 
gli elementi che costituiscono la vita 
dell'azienda. I circoli di qualità, l'im­
piego permanente a vita nella grande 
impresa, il modo di selezionare e in­
serire i quadri, l'addestramento, la for­
mazione e le carriere contribuiscono a 
dare vita ad un sistema produttivo nel 
quale si realizza - probabilmente in 
modo più rilevante che in altri sistemi 
- un'alta produttività, una predispo­
sizione all' innovazione tecnologica e 
alla flessibilità organizzativa. 

Il management di tale sistema -
ispirato a metodi copiati da altri paesi 
- ha acquisito caratteristiche proprie. 

Si evidenzia l'esistenza di un' orga­
nizzazione creata dal basso, che ha da­
to importanza alle attività operative di­
rette, un sistema di formulazione del­
le decisioni che ha cercato di raccoglie­
re il consenso in modo diffuso. Que­
sto è stato reso possibile anche dal fat­
to che ogni azienda importante ha an­
che il sUo sindacato. Le quattro Fede-

razioni Nazionali, infatti, svolgono sol­
tanto funzioni di coordinamento . Ciò 
ha permesso alle grandi aziende di es­
sere le protagoniste principali del gran­
de sviluppo economico giapponese do­
po la seconda guerra mondiale . Le 
aziende, quindi, hanno un primato 
nello sviluppo di questo paese. 

Ora, però, sembra che stia crescen­
do un' altra generazione: si intravedo­
no ali' interno della società giappone­
se - che finora viveva con orgoglio il 
primato della produttività - e special­
mente tra i giovani, tensioni, incertez­
ze, esitazioni, dubbi di fronte ai valo­
ri tradizionali. Hyoe Muarakami, fa­
moso ed ascetico docente di «giappo­
nesità» (una materia che è una via di 
mezzo tra la trasmissione della tradi­
zione ed il culto del Paese in ogni suo 
aspetto), afferma: «All'università in 
questi 40 anni abbiamo allevato ragaz­
zi ubbidienti, tranquilli che aspetta­
no il verbo del maestro, giovani che so­
no fatti per stare tutti insieme in una 
stanza piccola senza pestarsi i piedi. Il 
loro modo di pensare è massificato, il 
loro modo di agire è codificato da re­
gole che sono la ricerca di una buona 
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scuola, di buoni voti, di un buon la­
voro. Gli «alternativi», quei pochi che 
chiedono di più, ancora, ma forse per 
poco tempo, non vanno oltre la ricer­
ca delle mode, dell' imitazione dell' oc­
cidente». Da queste affermazioni ven­
gono alla luce le inquietanti realtà na­
scoste di un sistema educativo elitario 
e militareggiante, del tutto in contra­
sto con l'immagine normalmente ac­
cettata del Giappone. 

La scuola e l'università sono un sus­
seguirsi di prove, di esami, di test: il 
superamento con successo di queste 
prove permetterà ai prescelti l'inseri­
mento nel mondo del lavoro . Fino ad 
ora questo modello educativo è stato 
funzionale al sistema ed ha permesso 
all' apparato dirigente estremamente 
preparato di far identificare tutti con 
gli interessi dominanti . In futuro que­
sto, forse, non sarà più possibile ed il 
fermento e l'inquietudine dei giovani 
di questi ultimi anni ne sono una pro­
va, mentre il potere dominante comin­
cia ad esprimere la paura che la socie­
tà tecnologica per eccellenza possa sco­
prirsi vittima di se stessa e dei suoi ri­
su�tati . 



abstract 

]apan. How to become a manager 

Japan has surprisingly risen from 
the mins of the war reaching the world 
supremacy in terms of productivity. 
Originally the Japanese tl'ied to imitate 
European and American management 
criteria, by adjusting them to their 
needs; now Western managers t1y to 
study and to adopt Japanese systems. 

In order to understand the 
Japanese management it is necessary to 
study thoroughly the hist01y and the 
culture of Japan, which are deeply 
rooted in tradition. Ali citizens who 
have considered work as the main 
value in Itle have contribued to the 
renewalofJapan. The Samurai virtues 
(discipline, loyalty, simplicity, frugal­
ity) have become the ethic mode! of 
the count1y imposed from the fint 
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school-years. Success, wealth and 
productivity are considered signs of di­
vine protection: for this reason many 
managers start the day praying the god 
who protects the firm they work in, 
thus showing the deep relation be­
tween innovation and tradition. 

The Japanese do not have specific 
models or criteria for management 
training since this training is general­
Iy carried out instde each firmo In order 
to make a thourough survey of the 
Japanese managerial training, the ar­
ticle describes different experiences: 
small and Ia?'ge groups (Matsushita, 
Nissan, Nippon Steel) and universi­
ties. In every stmcture much stress is 
laid on experiences exchange, on 
solidarity and above ali on human de-

]apon. Comment on devient un manager 

velopment more than on technical 
training. Moreover, much stress is laid 
on a reCU17'ent vocational training ena­
bling managers to keep up with the 
technological innovatiom. The 
Japanese are we!1 aware of the impor­
tance of vocational training inside 
firms and invest much money in this 
sector, sin ce the personnel does not 
often change his job. 

However, among young people, 
uncertainties and doubts as to tradi­
tional values an'se. The selective, 
mtlita?y-like education system which 
made Japan n'se to the top is now cause 
of concern for the manageriaJ classes, 
who are afraid that this factor may 
ret01·t against the exasperatingly tech­
nological society it has created. 

Le Japon est rené des mines de la sées dès premières années de l'école. rité et sourtout à la formation humaine 
guen'e de façon surprenante en arri- Le succès, l'aisance et la producti- au-delà que technique. En outre le 
vant à rejoindre des primautés mon- vité sont considérés les signes de la pro- manager mit à jour continuellement sa 
diales de productivité. Au début les tection di'vine: pour cette raison beau- préParation pour se mettre au pas avec 
japonais cherchaient à imiter les modè- coup de présidents commencent leur l'innovation technologique qui pro­
les de gestion euroPéens et américains, journée en priant le dieu tutélaire de gl'esse constantement. 
en les adaptant à le un exigences; l'entreprise dans laquelle tls travazllent Les japonais sont covainçus de 
aujourd'hui, au contraire, ce sont les en témoignant le profond lien qui l'importance de la formation à l'inté­
Occidentaux qui essaient d'étudier et existe entre innovation et tnldition. rieur de l'entreprise et y engagent 
adopter les systèmes japonais. Au Japon n 'existent pas de modè- beaucoup d'm'gent, puisque générale-

Pour comprendre le management les rigides de formation pour des ment les personnels embauchés main­
japonais, ti est nécessaire d'examiner managers parce qu'elle se déroule, tient leur piace de travazl pour toute 
attentivement la culture et l'histoire de pour la plupart, à l'interieur de la vie. Maintenant cependant, parmi 
ce peuple quiplonge ses nlcines dans l'entrepl'ise. Pour offri?' une vaste les jeunes, on entrevoit des incertitu­
la tradition. panoramique de la formation des chefs des et des doutes au sujet des vale un 

Le renouvellement du Japon a été d'entrepl'ise au Japon, l 'article pré- traditionnelles. Le système éducattl de 
recherché de tous les citoyens qui ont sente des réalités différentes: petites type selecttl et mtlitaire qui a conduit 
considéré le travatl com me la valeu1' entreprises, grandes entreprises (Mat- le Japon aux sommets actuels, fait 
principale de la vie. Les vertus des sushita, Nissan, Nippon Steel) et uni- craindre aux classes dominantes que 
samurai's (discipline, loyauté, simpli- versités. Dans toutes le stmctures on ceci puisse se retourner contre cette 
cité, frugalite) sont devenues le donne beaucoup d'importance à societé exaspérement technologique 
modèle morale de tout le Pays, impo- l'échange des expériences, à la solida- qu'il a contl'ibué à créer. 
~--__________________________________________________________________________ ~49 
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A proposito di accesso 
a cura di Raffaella Cornacchini 

Sistemi chiusi e sistemi aperti I 
Europa, USA, Giappone 

Le modalità d'accesso agli istituti 
di istruzione superiore, pur differen­
do da paese a paese, sono riconduci­
bili a due categorie: il sistema del nu­
mems c/ausus, che contempla una fa­
se di selezione delle candidature e che 
mira ad una regolamentazione del nu­
mero degli iscritti, ed il sistema aper­
to, che prevede l'accettazione di tu tti 
coloro che ne facciano richiesta secon­
do le formalità previste. 

Gran Bretagna, Stati Uniti e Giap­
pone hanno adonato il primo sistema 
ed hanno dei meccanismi di selezione 
di varia complessità che, nel caso del 
Giappone, sono talmente spietati da 
costituire lo spauracchio di tutta la po­
polazione studentesca . I sistemi aper­
ti, invece, caratterizzano l' struzione 
superiore in Germania, Svezia e Fran­
cIa. 

In Giappone, al termine del ciclo 
secondario, gli studenti ricevono un di­
ploma che permene di tentare il con­
corso di ammissione al ciclo di studi su­
periore oppure un certificato che atte­
sta la conclusione degli studi di que­
sto livello , ma che non consente di ac­
cedere all'università. L'asprezza del 
concorso , che viene a volte integrato 

da test attitudinali, risulta mitigata so­
Ia per gli studenti che presentino un 
curriculum scolastico particolarmente 
brillante. La percentuale di respinti è 
considerevole e, anche in considerazio­
ne del fatto che i concorsi si tengono 
contemporaneamente in tutte le uni­
versità e che quindi non si può tenta­
re l'ammissione in più di un ateneo, 
ogni anno un quarto degli studenti è 
reduce dal concorso dell' anno prece­
dente. Inoltre le tasse di iscrizione so­
no elevatissime - specialmente nelle 
università private - e solo pochi stu­
denti riescono ad ottenere dei prestiti 
senza interessi , beninteso dopo aver so­
stenuto un concorso supplementare! 

In Gran Bretagna, invece, il mec­
canismo di selezione è molto meno 
traumatico. Una parte dell' insegna­
mento secondario inglese - seguito da 
un terzo degli studenti - non consen­
te di conseguire il GCE (Generai Cer­
tificate of Education), che è il diplo­
ma richiesto dalle università; già nel 
corso degli studi secondari , quindi, si 
attua una selezione. Un anno prima 
del loro ingresso all'università, gli stu­
denti inviano una domanda di ammis­
sione allo University Centrai Council 
on Admissions (UCCA), indicando 
cinque atenei in ordine di preferenza . 
L'UCCA inoltra queste domande alle 

università che esaminano le candida­
ture ed effettuano a livello locale le 
operazioni di selezione, basandosi sui 
risultati del GCE e sui curriculum dei 
candidati. L'obiettivo di questa proce­
dura decentrata è quello di permette­
re in pratica ad ogni insegnante di sce­
gliere i suoi allievi . Le tasse di iscrizio­
ne - che hanno costituito nel 1984 il 
13 % del reddito delle università -
non sono estremamente gravose per gli 
studenti : infatti la politica seguita fi­
nora in materia di sussidi ali' istruzio­
ne ha consentito a circa il 90% degli 
universitari di usufruire delle borse di 
studio delle Local Education Authori­
ties (Ministeri Regionali dell'Istruzio­
ne) . 

Negli Stati Uniti possono accede­
re all'università anche coloro che non 
abbiano conseguito un diploma di 
scuola secondaria, purché siano in pos­
sesso di esperienze professionali e for­
mative di altro genere. Le singole uni­
versità curano la pubblicazione di gui­
de ed annuari contenenti tutte le in­
formazioni necessarie relative alle pro­
cedure'd'ammissione, alle tasse d'iscri­
zione, alle facilitazioni ed ai sussidi di 
cui possono usufruire gli studenti, co­
sicché si può ben dire che i candidati 

. scelgano la propria università prima 
che questa scelga loro. La selezione, 



che a volte viene gestita da organizza­
zioni private, consiste in una serie di 
test come il TOEFL ed il SAT (Schola­
stic Aptitude Test), nell'analisi del cur­
riculum scolastico-formativo ed in un 
colloquio che mira ali' accertamento 
delle qualità personali e sociali del can­
didato . La votazione minima necessa­
ria per l'ammissione è fissata autono­
mamente da ogni ateneo. Gli atenei, 
pubblici o privati, ricevono fondi dal­
lo Stato Federale e dai singoli Stati e, 
naturalmente, dagli studenti le cui tas­
se di iscrizione costituiscono il 20% 
delle risorse disponibili. Per agevolare 
gli studenti meno abbienti è stato at­
tuato un sistema di prestiti a bassi tas­
si di interesse. 

In Germania l'Abitur dà il diritto 
ad accedere ad una università di pro­
pria scelta, ma di fatto numerose filiere 
di studi - a cui affiuisce un terzo de­
gli studenti tedeschi - hanno adot­
tato il numero chiuso sulla base dei ri­
sultati ottenuti durante gli studi secon­
dari nelle discipline che saranno appro­
fondite negli studi superiori . Le tasse 
di iscrizione sono modeste e gli studen­
ti stranieri o i;n condizioni disagiate 
possono usufruire di sussidi e borse di 
studio. 

In Svezia, come negli Stati Uniti, 
possono accedere all'università anche 
coloro che non hanno un diploma di 
scuola secondaria, perché la selezione 
si basa soprattutto sulle attitudini di­
mostrate dal candidato nelle discipli­
ne prescelte. I candidati sono divisi in 
gruppi omogenei per età, livello cul­
turale, esperienze professionali e per 
ogni gruppo viene selezionato un cer­
to numero di studenti, in modo da ga­
rantire l'imparzialità della selezione. 

A partire dagli anni Sessanta si è 
avuto in tutti i paesi un considerevole 
aumento delle iscrizioni alle università 
dovuto in parte al boom demografico ed 
in parte alla politica seguita dai gover­
ni in materia di pubblica istruzione, che 
ha sempre mirato ad una maggiore qua­
lificazione della forza-lavoro . Come 
hanno reagito le istituzioni di fronte a 
questo stato di cose? Le università selet­
tive hanno avuto un duplice atteggia­
mento: alcune, come quelle giappone­
si, hanno ulteriormente inasprito le 
procedure di selezione; altre hanno 
creato delle strutture sussidiarie Ounior 
Colleges e Community Colleges negli 
Stati Uniti, Politecnici ed Institutes of 
Further Education in Gran Bretagna) 
dominate dalla logica del sistema aperto 
che hanno assorbito senza selezione un 
gran numero di candidati . 

I paesi a sistema aperto, invece, si 
sono salvaguardati dall ' incremento 
delle iscrizioni istituendo filiere chiu­
se in taluni settori. Non bisognerebbe 
quindi parlare di sistemi aperti o chiusi 
quanto, piuttosto, di settori aperti o 
chiusi. 

La tendenza attuale vede un incre­
mento dei sistemi basati sul numerus 
clausus, ma bisogna tener presente che 
il sistema scolastico, di qualunque ti­
po, è sempre selettivo. La differenza 
sta nel fatto che con il numerus clau­
sus la selezione avviene nel momento 
di passaggio tra insegnamento secon­
dario ed istruzione superiore mentre , 
con il sistema del libero accesso, essa 
viene effettuata durante il ciclo di studi 
secondari. Si potrebbe anzi dire che il 
sistema aperto è più selettivo rispetto 
al numerus clausus: il tasso di scolariz­
zazione al termine del ciclo seconda­
rio in Giappone era pari al 92 % ed in 
Francia al 37% (fonte : stime OCSE 
1980); in Giappone 1'86% degli stu­
denti era in possesso del diploma per 
accedere all'università, mentre in Fran­
cia lo era solo il 29% (fonte: stime OC­
SE, 1980) ed il tasso di scolarizzazio­
ne tra i venti ed i ventiquattro anni, 
che in Giappone era del 14,5 % nel 
1979, in Francia si limitava al 9,9%. 

In alcuni paesi - tra cui la Repub­
blica Federale Tedesca - per regola­
mentare l'accesso al ciclo superiore si 
è favorita la frequenza a quei tipi di 
scuola secondaria che, pur consenten­
do di raggiungere il livello necessario 
per iscriversi all'università, non inco­
raggiano il proseguimento degli studi 
perché, essendo altamente formativi e 
professionalizzanti, garantiscono un 
solido background culturale e buone 
prospettive occupazionali ai loro stu­
denti . In Gran Bretagna ci si è spinti 
oltre poiché, come si accennava in pre­
cedenza, la frequenza a certi istituti di 
istruzione secondaria preclude l'accesso 
alle università . 

Nonostante i diversi meccanismi di 
selezione, il risultato conseguito sem­
brerebbe essere lo stesso : difatti in tutti 
i paesi industrializzati si ha la stessa 
percentuale di dirigenti, quadri, tec­
nici ed operai sia con un sistema sco­
lastico che con l'altro. 

Selezione sì, selezione no / 
li dibattito in Francia 

A chi afferma che la selezione è un 
processo naturale nella vita umana ri­
spondono coloro che sostengono che i 

meccanismi scolastici di selezione so­
no quasi sempre inutili, penalizzanti 
e non basati su criteri di oggettività e 
di imparzialità. Questo problema sta 
a cuore a molti ed ha già oltrepassato 
i confini nazionali diventando ogget­
to di confronto tra molti paesi. 

In Francia, ad esempio, il sistema 
di istruzione superiore è imperniato su 
due diverse strutture: gli Istituti di 
Istruzione Superiore, che hanno un ca­
rattere decisamente professionalizzante 
ed effettuano una selezione degli stu­
denti che desiderano iscriversi basan­
dosi soprattutto sul voto del diploma 
e sul curriculum scolastico del candi­
dato e le Università, che si prefiggono 
di conferire una formazione culturale 
nel senso più ampio del termine e che 
non prevedono meccanismi di selezio­
ne. In realtà il principio del libero ac­
cesso ha conosciuto in qualche modo 
una restrizione nel 1966 mediante la 
costituzione di indirizzi che seleziona­
no i candidati, come gli IUT (Istituti 
Universitari Tecnologici a finalità pro­
fessionalizzante) ed in seguito il prin­
cipio del numero chiuso ha trovato at­
tuazione anche a Medicina, facoltà nel­
la quale il numero degli iscritti supe­
rava di molto le possibilità di sbocchi 
occupazionali . 

Attualmente (come riporta «Le 
Monde de l'Education>>) il61 % di di­
scenti affluisce ai corsi con libero ac­
cesso ed il 39% a quelli che attuano 
una selezione dei candidati; tuttavia 
non bisogna dimenticare che anche il 
liceo, preparando al baccaiauréat, os­
sia ad un esame ritenuto molto selet­
tivo, assolve ad una funzione di smi­
stamento. In poche parole, una sele­
zione esiste già, anche se viene effet­
tuata a conclusione del ciclo di studi 
secondario piuttosto che al momento 
del passaggio al ciclo superiore. Una 
ulteriore selezione avviene poi per clas­
si sociali: il sistema odierno è caratte­
rizzato da una predominanza degli 
iscritti di estrazione borghese, figli di 
quadri, di dirigenti e di liberi profes­
sionisti, mentre gli studenti di estra­
zione operaia si limitano al 12 % del 
totale . 

Il sistema del libero accesso è at­
tualmente disciplinato dalle leggi Ed­
gard Faure (1968) e Savary (1984), le 
quali prevedono però una serie di at­
tività di orientamento e di professio­
nalizzazione da parte degli insegnan-
ti miranti ad agevolare l' inserimen to 
degli studenti nel nuovo corso di stu-
di ma che, di fatto, non si sono mai 
sviluppate come era nelle intenzi oni 51 
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dei legislatori . Era stato anche presen­
tato un contraddittorio progetto di leg­
ge da parte di Alain Devaquet che, se 
da una parte ribadiva il diritto di ogni 
bachelier di accedere all'università, 
dall'altra consentiva ai singoli atenei 
una grande autonomia nella determi­
nazione del numero degli studenti , 
negando quindi in un punto ciò che 
sembrava sancire in un altro. 

Negli anni Sessanta si è assistito ad 
un profondo cambiamento della fisio­
nomia degli istituti di istruzione supe­
riore a causa di una duplice pressione 
- demografica ed economica - sulle 
università. Il numero degli studenti si 
è quadruplicato, in parte per l'aumen­
to delle nascite ed in parte per la crisi 
economica , che ha causato una caren­
za di posti di lavoro , sicché, al giorno 
d'oggi, parte dei nuovi iscritti cerca 
realmente una formazione più profes­
sionalizzante, ma è consistente pure il 
numero di coloro che utilizzano l'u­
niversità come un parcheggio in cui so­
stare in attesa di tempi migliori e di 
proposte di lavoro interessanti (anche 
se , in fondo , i meno colpiti da questa 
crisi d'el mercato del lavoro sono stati 
proprio i diplomati). 

Alcuni docenti hanno cercato di far 
fronte alle diverse richieste del merca­
to modificando i loro programmi . Gli 
insegnanti di lingue hanno integrato 
il tradizionale programma di lettera­
tura dedicando ampio spazio alle ter­
minologie economiche e commerciali . 
Si è voluto poi privilegiare le forma­
zioni tecnologiche brevi di livello su­
periore aumentando il numero dei 
BTS (Brevetto di Tecnico Superiore) e 
dei DUT (Diplomi Universitari di Tec­
nologia). 

Alcuni istituti hanno cercato di ele­
vare il livello medio degli studenti e 
di ridurre il numero di richieste di 
iscrizione adottando vari criteri di se­
lezione: c'è chi si è basato sul prece­
dente curriculum scolastico, ma c'è an­
che chi si è detto «chi tardi arriva, ma­
le alloggia», ed ha accettato solo le 
iscrizioni pervenute per prime. 

La selezione al momento di acce­
dere all'università scatena feroci dibat­
titi e il mondo accademico è diviso tra 
gli strenui oppositori e gli accaniti so­
stenitori del provvedimento . Né biso­
gna cadere nell' errore di credere che 
le forze di sinistra siano a favore di un 
accesso indiscriminato all'università . 

Al contrario , il leader dei fautori della 
selezione è proprio Laurent Schwartz, 
matematico illustre, professore alla 
scuola politecnica, presidente del Co­
mitato nazionale di valutazione delle 
università e da sempre uomo di sini­
stra. 

Chi si pronuncia a favore della se­
lezione addita la necessità di program­
mare dal vertice il numero degli stu­
denti sulla base di una previsione de­
gli sbocchi occupazionali sul medio e 
lungo termine e di apportare dei dra­
stici tagli nelle facoltà in cui gli stu­
denti sono in soprannumero (sempre 
secondo «Le Monde de l'Education>> ). 
A volte - affermano i fautori del 
provvedimento - l'aumento delle 
iscrizioni dipende dalle mode del mo­
mento o dagli umori degli studenti, 
che improvvisamente decidono di af­
follare un settore o l'altro, senza quella 
cognizione di causa che solo gli esper­
ti di problemi formativi ed occupazio­
nali possono avere; ma un settore de­
licato come quello dell' istruzione su­
periore non può certo dipendere dalla 
volubilità degli studenti . 

C'è anche la necessità di impedire 
che l'università sia una giungla in cui 
si aggirano studenti male orientati op­
pure un parcheggio per chi non sa co­
sa fare della sua vita. Il più criticato è 
il primo ciclo universitario, sia perché 
è quello in cui gli studenti sono più 
numerosi, sia perché i professori, già 
gravati dalla loro attività di insegna­
mento e di ricerca, non sono in grado 
di occuparsi anche dell' accoglienza e 
dell' orien tamento dei nuovi arrivati 
come sarebbe auspicabile e necessario. 

I sostenitori del libero accesso, dal 
canto loro , fanno notare che i risultati 
più o meno brillanti ottenuti al mo­
mento del baccalaureato poco attesta­
no la capacità dello studente di avere 
successo in una disciplina relativamen­
te diversa da quelle seguite a scuola e 
che uno studente mediocre può avere 
eccellenti capacità lavorative in un 
campo per lui più congeniale o più sti­
molante. Solo il confronto con lo stu­
dio universitario e, soprattutto, con il 
lavoro in facoltà permetterà di saggiar­
ne le reali capacità. Quindi la selezio­
ne al momento dell'accesso è una fal­
sa soluzione ai problemi dell' istruzio­
ne supenore . 

Dopo la fase di espansione delle 
iscrizioni le università vivono adesso 

una fase di contrazione, che ha gla 
portato ad una forte riduzione della 
popolazione studentesca, mentre il 
mercato del lavoro richiederebbe un 
aumento di laureati tale che per il 
Duemila essi dovrebbero essere il dop­
pio di adesso . Ma «selezione» può non 
essere necessariamente sinonimo di 
«ineguaglianza» a patto che si verifi­
chino alcuni fattori: 

1) è necessaria una riforma dell'i­
struzione superiore che consenta di ri­
durre le ore di lezione a tutto vantag­
gio del lavoro individuale , di gruppo 
e di affiancamento ai professori. Il ra­
mo matematico deve costituire un ele­
mento di formazione e non di selezio­
ne e la cultura tecnica deve essere va­
lorizzata in ogni suo aspetto; 

2) la ventilata riforma del liceo -
e dunque anche del baccalaureato -
deve essere formulata ed attuata anche 
mediante una partecipazione attiva e 
propositiva dei rappresentanti di ogni 
branca della cultura superiore; 

3) la selezione universitaria non 
deve avvenire al momento dell 'acces­
so, ma al termine di un primo ciclo 
di orientamento e di formazione ge­
nerale , durante il quale gli studenti, 
ricevendo una buona formazione di 
base ed una corretta preparazione al­
le metodologie di studio, potrebbero 
costruirsi un proprio progetto forma­
tivo che potrebbe essere poi messo in 
atto nel ciclo di studi successivo, il 
cui accesso risulterebbe subordinato 
al superamento di alcune prove di li­
vello ; 

4) la specializzazione in un cam­
po non deve portare ad una fossilizza­
zione monodisciplinare . Il sapere spe­
cialistico è utile e costruttivo solo se 
poggia su delle salde basi che consen­
tono allo studente di avere un'ampia 
veduta di insieme del settore scelto ; 

5) sarebbe auspicabile ed opporru­
no elaborare una Carta Nazionale re­
lativa ai modelli di formazione univer­
sitaria ; 

6) dovrebbero essere incentivate le 
borse di studio ed i sussidi per gli stu­
denti più meritevoli e bisognosi, non 
solo a carattere statale , ma anche pri­
vato . I sussidi non devono consistere 
solo in aiuti in denaro , ma anche in 
quelle infrastrutture necessarie per 
concretizzare il diritto allo studio da 
parte di tutti come, ad esempio, gli al­
loggi nelle residenze universitarie. 



il dibattito 

Attualità di un'istituzione millenaria 
di Leonardo Urbani 
Ordinario di Urbanistica nell'Università 
degli Studi di Palermo 

900 anni dell'università 

Quando nel 1968 si ebbe occasione di constatare che 
in qualche università si compivano ancora «fatti accade­
mici in veste accademica» alcuni universitari lo commen­
tarono come un segno della perennità dell'alma mater 
malgrado la crisi che correva per le strade dell'Occidente 
e le scuoteva manifestando, anche con violenza, la con­
fusa ricerca di qualche cosa che da tempo aveva messo in 
crisi proprio la struttura del sapere. 

Quella «in veste accademica» e quella urlante per le 
strade, erano due università? O era la stessa con un ver­
sante formalizzato e portatore di valori scientifici conso­
lidati ed un altro informale e rivelatore di prospettive cul­
turali, emergenti, anche se terribilmente confuse? Due 
versanti non armonizzati indicativi di una crisi profon­
da? Oppure una increspatura di un percorso fondamen­
talmente sicuro che dopo vent'anni sarebbe confluito nella 
solennità di Piazza S. Petronio a Bologna per celebrare 
l'atto centrale dei suoi 900 anni di vita? 

In realtà questa università di 900 anni di età pur es­
sendo sempre più indispensabile per l'umanità, ha un cor­
po cresciuto a dismisura con acciacchi molto diffusi. Mi­
riadi di fronti sono aperti e la vecchia istituzione non rie­
sce a fare il punto sui tratti fondamentali dell' azienda che 
è se stessa. Non si riesce così a semplificare il quadro, e 
con capacità di sintesi storica, aggiornare la struttura del 
sapere. 

È un quadro senza perni particolari. Se continuiamo 
a tenere come punto di riferimento piazza S. Petronio 
nel 900· dell'Università di Bologna, diventa indicativo 
anche il programma dell'attività per il centenario. Punti 
brillanti, di estremo interesse, nomi prestigiosi, ma i ti-

toli sono come un «elenco». Scendendo sotto la prima 
pelle, il dibattito e i documenti si riferiscono soprattut­
to a due raccordi: quello didattico e quello della ricerca 
applicata. 

Se i raccordi principali sono questi non è allora verifi­
cata la capacità dell'università di affrontare i riflessi della 
complessa condizione strutturale della nostra civilizzazio­
ne. Il punto di più attenta valutazione è proprio lì dove 
il trainer principale dell'università è il «mercato» come 
fonte di richiesta, sia della «didattica», sia della «ricerca» 
condotta ad un livello prevalentemente applicato. Pro­
prio lì, nei rapporti con il «mercato», vanno individuati 
i limiti dell'attuale università oltreché, certamente, grandi 
qualità attuali e potenziali funzioni di servizio. 

Una strategia indispensabile 

Non si può perciò dire che il prevalente rapporto con 
il mercato è male; al contrario è qualcosa di grande utili­
tà. In questa linea è stato dato un grande contributo per 
lo sviluppo del mondo, tanto che bisogna riconoscere più 
chiaramente i meriti che l'università ha raccolto proprio 
negli ultimi decenni sostenendo e rendendo possibili una 
delle più grandi rivoluzioni attraverso cui è passata l'u­
manità e che si è concentrata con la meccanizzazione­
automatizzazione-robotizzazione e con il terremoto del­
la struttura dell'occupazione dove il terziario è diventato 
dominante anche nella sua semplice dimensione nume­
rica di unità occupate rispetto ai cosiddetti settori del se­
condario e del primario. Tutto questo ha significato, nel­
l'Occidente, un fenomeno di elevazione sociale per i gio­
vani, un loro affacciarsi in grande numero alla vita intel-
lettuale. 53 



Ma organizzare meglio tutto questo non basta per por­
re l'università nella rinnovata pienezza del suo ruolo. 

Una università per «una società che cambia» è frase 
usata anche a Bologna, in genere ripetuta acriticamente. 
In realtà c'è in essa il senso positivo della storia e della 
accelerazione che una sensibilità moderna apprezza par­
ticolarmente. Ma c'è del vuoto che chiama a nuove re­
sponsabilità perché alle istituzioni nelle quali si articola 
l'umanità non resta solo il compito di «seguire» questa 
società che cambia, ma anche quello di formalizzarne e 
modellarne l'indirizzo. Questo compito è di sempre, ma 
oggi le condizioni nelle quali svolgerlo debbono essere 
più lucide, razionalizzate e scientificamente inquadrate 
anche se il movimento è straordinariamente più complesso 
che in qualsiasi altra epoca. 

Forse, proprio l'inadeguatezza di idee generali e proie­
zioni strategiche rese irrequieto il mondo universitario gio­
vanile del '68. Ed è questa frontiera ad essere stata tra­
scurata nei venti anni che ci separano da allora. Il fatto 
che l'università avesse fornito tecnologia e metodi per svi­
luppare il mercato non è tutto. Una strategia per l'uma­
nità è, infatti, qualcosa di più vasto. 

Nella piazza S. Petronio si sono celebrate, quindi, 
molte cose buone dell'università, ma non si è celebrata 
questa sua collocazione strategica agli albori del terzo mil­
lennio. 

La stqlttura della disciplina e il 
mondo contemporaneo 

Esploriamo ora alcuni aspetti di questo vasto quasi mil­
lenario corpo dell'università, giovandoci del II Colloquio 
Internazionale sulla Cooperazione Universitaria con i Paesi 
in via di sviluppo tenuto a Bari lo scorso maggio. La rap­
presentante del CEPES e dell 'UNESCO, a proposito del 
quadro disciplinare, ha sottolineato l'opportunità di porre 
molta attenzione nel fornire tecnologie avanzate a Paesi 
che non possono giovarsi di un'urbanizzazione adegua­
ta. 

La preparazione di medici di alta o altissima tecnolo­
gia non serve, ad esempio, ad alcuni Paesi in via di svi­
luppo. 

A questo ha fatto eco il Rettore dell'Università della 
Somalia sottolineando come l'Europa ha regalato nel gi­
ro di 13 anni alla Somalia una cinquantina di medici che, 
però, hanno faticato moltissimo ad affrontare i problemi 
della medicina nel loro Paese. 

Il privilegiare un' azione in agraria, in medicina, in 
tutto ciò che ha un riscontro elementare nello sviluppo, 
o il privilegiare, invece, una crescita della ricerca avanza­
ta in modo da dare una forte ricaduta scientifica nei PVS, 
comporta una scelta molto difficile con il rischio, in que­
sto secondo caso, di torri d'avorio dalle quali i ricercatori 
possono dialogare con la comunità scientifica internazio­
nale, ma risultano impenetrabili e impenetrati dai pro­
blemi del proprio paese. 

È un problema che va visto caso per caso; i docenti 
latino-americani , ad esempio, hanno fatto presente ai col­
leghi europei che non si aspettano dai loro paesi «un' offer­
ta di discipline», ma piuttosto un esame congiunto basato 
sulla «richiesta» del paese ricevente . Può sembrare un pro­
blema di buon senso, ma è stato avverti to a Bari come vada 
portato ad un livello critico più generale capace di fornire, 
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AI vaglio critico va posto l'equivoco dei «modelli lon­
tani» lì dove questi sono altamente industrializzati. L'e­
quivoco serpeggia in tutto lo sviluppo: non lo si può im­
plicitamente accettare perché scientifico e di bassa cultu­
ra. Questo equivoco, ad esempio, suggerisce una rispo­
sta errata alle obiezioni dei paesi emergenti, secondo cui 
gli inconvenienti da loro lamentati saranno superati con 
il cammino che un giorno li condurrà ad avere le stesse 
tecnologie nel mondo sviluppato, secondo appunto que­
sto «modello» che per ora è da essi «lontano». In questo 
modo rischiano di fermarsi nello sviluppo, come sta av­
venendo, in molti casi. Lo sviluppo, con tutto lo sforzo 
intellettuale e tecnico-scientifico che comporta, deve es­
sere «modello a se stesso» per il paese interessato, esal­
tandone quell ' identità nazionale che offre il riferimento 
metodologico circa la scelta delle discipline e delle scien­
ze da privilegiare. L'identità non è dato statico, cosÌ co­
me la personalità di un uomo non si forma una volta per 
tutte . Siamo davanti a realtà dinamiche, che si precisano 
attraverso la conoscenza di se stessi. La personalità cre­
sce, l'identità si precisa. 

Ogni uomo nella misura in cui riesce a modellare 
armonicamente le qualità e le facoltà che gli sono pro­
prie stringendole attorno a quel perno che è il proprio 
io, si precisa , si semplifica e si sviluppa, arricchendo e 
fortificando la propria personalità che si fa via via più 
sicura e meno debitrice di riscontri dall' esterno. Il che 
non vuole dire chiudersi in sé, ma sviluppare un sano 
equilibrio, un dare-avere tra individuo e società a cui 
offrire il proprio servizio. La nostra società, invece, va 
incentivando negli individui la necessità dei riscontri e, 
dall'esterno, li sollecita a constatare che esistono: solo 
il successo sociale rischia di essere la misura dell' esisten­
za! 

Da parte nostra, di uomini che operano nella scienza 
e nella cultura, deve essere progressivamente curata la ri­
costruzione di un processo che punti alla valorizzazione 
dell' identità della persona. Essa esiste non come imma­
gine che la società gli riconosce, ma è qualcosa di più pro­
fondo. Questa identità, che supera la pura condizione di 
immagine, è ciò che viene rivendicata dagli universitari 
dei Paesi emergenti in ordine alla configurazione delle 
loro strutture universitarie e della loro articolazione di­
sciplinare. Il problema, tuttavia, non è diverso per le uni­
versità dei Paesi industrializzati. 

Si deve puntare con maggiore serietà e organicità a 
rafforzare l ' identità dei luoghi tornando a considerare la 
psicologia collettiva, i sistemi di relazione nuovi, come 
pure quelli collegati alla tradizione. Essi sono ispirati an­
che dal paesaggio, dalla luce, dai colori, dai deserti e dai 
boschi, dal colore dell'acqua, dal suo inquinarsi progres­
sivo o da quella pozza che è rimasta splendente come una 
lente di vetro trasparente . Tutto ciò che caratterizza illuo­
go, la sua natura, la sua storia, la sua cronaca ha bisogno 
di grande attenzione e deve venire in primo piano alleg­
gerendo le polarizzazioni internazionalistiche, perché solo 
cosÌ si possono penetrare l'identità profonda e la perso­
nalità di un paese . 

L'università, pertanto, deve scoprire un suo ruolo nei 
confronti dell' ambiente per esorcizzare i «modelli lonta­
ni» e combattere la prevalenza di un improprio interna­
zionalismo tanto egemone quanto schematico: bisogna 
dedicare rinnovate attenzioni scientifiche e culturali ai 
«modelli vicini». 



Una grande «fessurazione» 

Il corpo dell'università è incrinato da una fessura pro­
fonda che riguarda quanti, nella loro preparazione disci­
plinare nell'ingegneria, nell'economia , nella fisica o nel­
l'architettura, sono indotti ad elaborare velocemente la 
terra e sono divisi da quanti (zoologi, botanici, archeolo­
gi, ecologi) sono invece sospinti a preservare il contesto 
naturale e storico. 

Questo duplice e contrapposto atteggiamento è ciò che 
confonde , nella sua impostazione, il tentativo di svilup­
pare quell'identità e personalità dei vari paesi e territori 
che cercano di fondere tradizione e dati storico-geografici 
con le dinamiche della modernità . La conflittualità di que­
sti due aspetti, però, provoca una costante divisione tra 
passato e futuro che purtroppo non facilita le cose. 

Durante il Colloquio di Bari, il sottosegretario Bona­
lumi ha acutamente sottolineato che il rispetto e la pre­
serva zio ne della cultura locale può condurre ad una nuo­
va fase di immobilismo storico senza cogliere la variabile 
passato-avvenire. 

Il dato che alimenta questo pericolo lo abbiamo nel­
le nostre aule, nelle nostre ricerche . Stiamo nutrendo, al­
l'interno dell'università, una conflittualità che si va dif­
fondendo per le strade d'Europa: da un lato l'atteggia­
mento dei «conservatori» teso a difendere natura, storia 
e tradizione cristallizzate, e vede città e territori come mo­
numenti statici. Dall'altro lato, la posizione degli «inter­
ventisti» che, sulla spinta del rapporto tecnica-produzione, 
mirano a realizzare il progresso «ad ogni costo». 

Negli atenei si formano botanici che vedono solo l'al­
bero (o solo la famiglia di quell'albero), archeologi che 
vedono solo il loro settore (lo strato del millennio che li 
interessa), mentre ciò che c'è sopra o c'è sotto li lascia 
perfettamente indifferenti! E sÌ che «l'albero» o quello 
«strato archeologico» sono importantissimi per l'attualità 
come sono importantissimi i moderni sistemi telematici 
di comunicazione, o i sistemi integrati di trasporto che, 
a loro volta, sono portati avanti da ingegneri tecnologici 
e organizzatori economico-aziendali a cui interessano so­
prattutto l'efficienza della macchina e la crescita, in po­
sitivo, dei bilanci. 

In questa conflittualità, la mediazione dell'universi­
tà è pressoché assente, poiché questa si limita solo ad im­
mettere sul mercato gli esponenti delle due «fazioni». 

L'eccezionale accelerazione del processo umano tec­
nologico e produttivo ha portato a situazioni di conflitto 
anziché di integrazione, e questa condizione è stata regi­
strata a Bari , in forme diverse, sia dai Paesi emergenti che 
da quelli industrializzati; diventa quindi assai difficile va­
lutare la situazione globale del proprio paese, della pro­
pria città, della propria regione. La rigidità degli obietti­
vi caratterizza ogni disciplina prevalentemente orientata 
ai settori della ricerca applicata . E se si sviluppa la ricerca 
di base, l'ottica spesso non cambia: un amico matemati­
co sosteneva l'importanza dello sviluppo della matema­
tica di base perché, da questa, ci sarebbe stato un «ritor­
no» internazionale con cui sostenere lo sviluppo ... delle 
varie ricerche applicate! 

Proprio a Bari, ci si chiedeva: «A chi serve allora que­
sta ricerca base? Agli interventisti o ai conservatori?» . 

A tutti e due, per rafforzarsi e marciare più veloci, 
perché si creino due fronti nei quali l'interesse settoriale 
prevalga su quello globale. 

La presenza di tanti paesi durante il Colloquio di Ba­
ri ha generato un clima che diffusamente rigettava una 
divisione tra Paesi sviluppati e in via di sviluppo, tanto 
che in un punto della mozione conclusiva i partecipanti 
raccomandano inoltre che si giunga ad affermare che la 
«cooperazione universitaria con i Paesi in via di svilup­
po» è una «cooperazione fra i Paesi per uno sviluppo co­
mune». Tutto ciò ha permesso di cogliere tutta l'impor­
tanza dell'armonia dello sviluppo e di sentire come ai più 
alti livelli del sapere si collochi l' organicità. Questo, per 
contrasto, evidenzia come proprio la «fessurazione» esal­
tata della settorialità contraddica e neghi l'essenza armo­
nica del sapere . 

È davvero debole questa autonomia universitaria, se 
non riesce a proporsi di affrontare i problemi di armonia 
della città e territorio ove l'università si radica e alimenta 
conflittualità entro la struttura disciplinare per poi proiet­
tarla al suo esterno. Per essere autonomi non bisogna es­
sere divisi in se stessi, ma contare su quell'identità forte 
e flessibile che poco fa si attribuiva a personalità ben for­
mate. Bisogna essere liberi e indipendenti . L'università 
ha invece una recente storia di dipendenze che incide sul­
l'attualità. A Bari, dopo aver sottolineato la vocazione in­
ternazionale dell'università (o meglio la sua vocazione uni­
versale), è stato ricordato come nel secolo scorso si sia svi­
luppato un andamento contrario, dominato dai naziona­
lismi. L'università non è stata, infatti, estranea all'accen­
tuazione di questo fenomeno che ha radicalizzato le di­
visioni all' interno dell'Europa, spingendo come in un cre­
scendo, il Vecchio Continente verso i drammi dei due 
grandi conflitti mondiali della prima metà del nostro se­
colo e verso la prostrazione che li ha succeduti. Con mag­
giore precisione si può dire che il passaggio è stato 
nazionalista-ideologico ed ha condotto la ricerca scienti­
fica entro schemi determinati dalla potenza emergente 
di questo o di quel sistema nazionalista-ideologico, com­
promettendo la libertà della comunicazione tra gli ate­
nei e la forza di un'autentica cultura universale. 

Pertanto si è aperto un solco che ancora influisce e per 
il quale non è tanto vero che oggi le università portano 
il segno della internazionalità. Il passaggio determinato 
nell'Europa del secolo scorso - attraverso il quale l'uni­
versità è divenuta diffusamente uno strumento delle na­
zioni - ha legato molto più strettamente la dimensione 
scientifica a quella tecnico-produttiva caratterizzante la 
potenza di questo o quel paese, facendo degli atenei gli 
strumenti di potere «interni» a sistemi politici che agglu­
tinavano, fino alla prima metà del nostro secolo, ideolo­
gie e nazionalismi. 

Alcuni grandi informatori universitari , dal secolo scor­
so alla prima metà del nostro, fino al Gentile, sono stati 
personalità fortemente ideologiche che hanno giocato al­
l'astrazione, dimenticando le vere capacità dell'universi­
tà di comunicare con tutti gli uomini. Hanno cercato di 
configurare un mondo tutto progettato e guidato dai va­
ri nazionalismi-ideologici, condizione ben diversa da quel­
la identità dei vari paesi poco fa auspicata. Il nazionali­
smo è come la goffa caricatura di chi è incentrato in se 
stesso, è tutt'altra cosa di una personalità (anche di na­
zione) forte ed armonica. 

Nelle sue mille contraddizioni, questa tendenza 
ideologica-nazionalista, è ancora oggi come una linfa che 
scorre dentro le vene del nostro mondo. Dai progetti di 
società si è passati a quelli di «uomini in provetta» ma 55 



il processo va in modo errato, privilegiando sempre la se t­
torialità a scapito della globalità . La linea quindi resta la 
stessa e mantiene quella dominante della produzione che, 
malgrado le recenti schiarite politiche internazionali , ve­
de un panorama trainante che imbarazza: alcuni anni fa 
si calcolava che oltre il 70% dei ricercatori era, nel mon­
do, impegnato in ricerche con terminale abbastanza di­
retto sugli armamenti: gli aerei, lo scudo spaziale o l'ela­
borazione atomica sono in definitiva gli ultimi eredi di 
quei cannoni Krupp, segno del nazionalismo ideologico 
già emergente nel secolo scorso. 

Con il distacco che gli anni consentono, e lasciando 
da parte le posizioni ideologiche-politiche, è interessan­
te ripensare al '68 . In quel periodo affiorò la critica ad 
un tipo di università che favoriva la relazione stretta tra 
scienza, tecnica e produzione, facendo crescere, negli anni 
successivi, la scia del pragmatismo produttivo. Dopo che 
questa ideologia con lo stesso' 68 vede iniziare il suo de­
finitivo tramonto, nella politica è rimasto soltanto lo spa­
zio di equilibri di forze e di affannosa dipendenza dal 
sistema di produzione. L'egemonia del mercato sullo Stato 
è se!llpre più evidente. 

E una dipendenza che, specularmente, si ripete al­
l'interno del sistema universitario: ne deriva che i settori 
tecnico-scientifici polarizzati dal mercato sono sempre ac­
corpati in se stessi al fine di divenire sempre più compe­
titivi ed efficaci. Tuttavia, la mancanza di dialogo con gli 
altri settori provoca quella fessurazione tra «interventisti» 
e «conservatori» che la struttura della disciplina, in sé, non 
affronta. Ali' abilità e alla forza dei mediatori di profes­
sione resta allora il compito di alleggerire e risolvere la 
conflittualità intrinseca del duplice schieramento, men­
tre nell'università si mantiene un'incrinatura profonda 
senza principio di risoluzione . E si fa finta di nulla! 

Una seconda «fessurazione» 

A questa «fessurazione» tra «interventisti» e «conser­
vatori» se ne incrocia un'altra da tempo già denunciata 
sotto la formulazione di per sé incompleta delle «due cul­
ture». È interessante un brano delle Pietre di Venezia di 
Ruskin del 1848 : 

«Scienza ed arte si distinguono comunemente dalla 
natura dei loro risultati e delle cose che trattano. La scienza 
si occupa delle cose così come esse sono in se stesse, l'arte 
invece se ne occupa in quanto impressionano i sensi e l'a­
nima dell'uomo. Lo scopo dell 'arte è di riprodurre l'ap­
parenza delle cose e di approfondire l'impressione natu­
rale che esse producono nelle creature viventi. Lo scopo 
della scienza è quello di sostituire i fatti alle apparenze 
e le dimostrazioni alle impressioni . Tutte e due, si badi 
bene, sono in relazione con la verità, l'una con la verità 
di aspetto, l'altra di essenza . L'arte non deve rappresen­
tare le cose falsamente, ma così come appaiono all'uo­
mo. La scienza studia le relazioni delle cose tra loro, men­
tre l'arte studia solamente le loro relazioni con l'uomo, 
ossia che cosa sono all' occhio e al cuore degli uomini, che 
cosa possono dire o diventare per gli uomini, un campo 
di questioni molto più vasto di quello della scienza, co­
me l'anima è più vasta di tutto il mondo materiale». 

Queste parole di Ruskin, cioè di un grande difensore 
n eli' armonia del reale, ricamano dentro il dualismo tra 
le «due culture» che già nel 1850 appare ovvio e fonte 
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za dell'approccio dualistico che pervade la cultura occi­
dentale incrinando la progressivamente. 

Si compromette con questa divisione la possibilità di 
un rapporto con il reale che tenda alla globalità. Solchi 
e divisioni antiche sono così poste a venare tutto il pro­
cesso che ha condotto alla nostra modernità. Esse si ma­
nifestano fin prima del dibattito tra Cartesio e Pascal che 
vedeva contrapporre l'esprit de géométrie all' esprit de fi­
nesse. Una seconda «fessurazione» quindi, oltre quella che 
separa gli «interventisti» dai «conservatori». Le due fen­
diture non si sovrappongono. Può inclinarsi verso l'esprit 
de géométn'e un ricercatore schierato ne II' esercito degli 
«interventisti» oppure militante tra i «conservatori». Allo 
stesso modo, chi è orientato all' esprit de fin esse può es­
sere sia «conservatore» che «interventista» . La possibile qua­
druplicità delle posizioni finisce tuttavia per comporre un 
quadro scientifico assai disomogeneo . 

L'espn't de fin esse è il perdente! Si nasconde al servi­
zio delle punte avanzate dell' esprit de géométrie, in parte 
con ragioni, come ne avevano Le Corbusier e Azefant 
quando incalzano con il loro entusiasmo per la macchi­
na, « .. . felici di vivere un' epoca magnifica, per i grandi 
ordinamenti delle nuove costruzioni industriali, della 
maestà rigorosa dei ponti, dei transatlantici , delle dighe ... 
dell' eleganza degli aeroplani, nati per combinare le esi­
genze fisiche normali con la velocità» (Azebant, Mémoi­
l'es). 

Ma questo entusiasmo in parte (in gran parte!) si tra­
scinava in un indebolimento verso reali strategie di glo­
balità, travolgendo lo stesso espn't de géométn·e. Si costi­
tuisce, di fatto, una vasta disarmonia in mezzo ad un cli­
ma di piccoli collegamenti, di dipendenze dell' espn't de 
fin esse , di ripensamenti e di rivendicazioni che qualcu­
no impugna contro l'egemonia dell' espn't de géométrie. 
È un quadro disarmonico e dissociato nel quale la tecno­
scienza si accorpa sempre più al mercato, si adegua, e stru­
mentalizza ora «interventisti» ora «conservatori» velando 
la frattura come accade ad un malato che non vuole rico­
noscere la sua malattia. 

Due «fessurazioni» profonde percorrono quindi tutta 
la struttura del sapere rendendola impotente a compiere 
il servizio di nuove organizzazioni armoniche, urgenti per 
la società umana al punto in cui la storia l'ha condotta. 

Sono due incrinature, che corrono entro il vasto cor­
po di una università di 900 anni di vita; se ne parla come 
se si trattasse di un argomento raffinato, ma questo pro­
blema di contenuti è centrale. È stato appena sfiorato, 
o forse addirittura ignorato, dalla «Magna Charta» delle 
Università Europee sottoscritta a Bologna lo scorso settem­
bre . Omissione densa di significato riguardo ai limiti del­
l'università se si considera come sulla rielaborazione del­
la struttura scientifico-culturale si condensino i contenu­
ti più essenziali del suo rinnovamento. Il mondo ha ur­
gente bisogno di questo rinnovamento innervato nelle 
stesse strategie del sapere. 

Senza illuminare questo punto, quelli indubbiamente 
importanti trattati nel documento (l'inscindibilità di di­
dattica e di ricerca, una effettiva e vasta mobilità inter­
nazionale di studenti e di docenti, l'apertura dell'uni­
versità alla società) riguardano solo in parte l'università 
nella sua essenza, e possono anche considerarsi limitati 
a quel nuovo terzo livello di preparazione tecnico­
scientifica che - nella grande crescita storica del terzia­
rio e della sua produttività - deve avere ormai ricono-
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sciuta una sua enucleazione: è indispensabile cioè un li­
vello intermedio di studi tra liceo e università. 

Nella grande piazza San Petrunio, tra le righe, per via 
di cenni (forse la stessa conferenza di Prigogine che ha 
toccato i contrasti tra settorialità e unità del sapere) e di 
omissioni, potrebbe allora essere accaduto proprio que­
sto : la presentazione in società del nuovo parto effettua­
to dall' antica università. Ed è un avvenimento importante 
e che va considerato non tanto come la nascita di un «ii­
ceo superiore» quanto come la definizione di un primo 
livello universitario (o terzo livello di studi). 

Adesso bisogna pensare ad organizzare un «secondo 
livello» universitario (o quarto livello di studi) come qual­
cuno auspica. 

Bisogna considerare che il lavoro è urgente e che non 
va confuso con il modo in cui si sono avviati in Italia i 
dottorati di ricerca, le scuole di specializzazione e così via, 
il tutto abbastanza compromesso nel clima generale che 
si è diffuso nell' organizzazione attuale degli atenei . An­
zi è proprio la proliferazione confusa che si sta determi­
nando per queste iniziative che accelererà l'assestamen­
to, nell'università attuale, del terzo livello. 

Due nuovi livelli di università 

La definizione di due nuovi livelli universitari è or­
mai abbastanza evidente come obiettivo finale, ma il pa­
norama in cui ci si muove è estremamente confuso . 

Siamo in (-ase di genesi germinante: la grande mole 
raggiunta dall'università nel corso di questi 900 anni tende 
ancora a crescere con spinte connesse alle fasi di ulteriore 
sviluppo dei settori lavorativi del terziario, terziario su­
periore, quaternario e così via. 

Pur intendendo che, nei due livelli universitari da de­
finire, il «secondo» non è immediatamente quello degli 
attuali dottorati di ricerca , non si può in proposito dire 
con chiarezza quale ne debba essere la fisionomia con­
clusa . Si può, invece, continuare a portare elementi utili 
per questa definizione. 

Sia il primo che il secondo livello debbono avere re­
lazione con la «materia organizzata» e con ciò togliere ogni 
equivoco tendente ad attribuire al secondo livello ambiti 
di «puro pensiero». Il primo livello dovrà essere finaliz­
zato più alle tecniche operative, alla professionalità, an­
che di altissimo livello (con scuole di specializzazione, etc .) 
secondo criteri di «settorialità» mentre il secondo dovrà 
affrontare - con sapiente attenzione e non solo con lo­
giche di calcolo - i problemi di globalità che, per altro, 
risentiranno di una continua dinamica a causa del muta­
mento che le tecniche operative e professionali diretta­
mente alimentano. 

Si comincia così a intravedere meglio come non si tratti 
dei livelli proposti in Italia dai dottorati di ricerca e dalle 
specializzazioni perché questi partecipano ed esaltano il 
panorama generale dell'università attuale, tutto teso verso 
le «alte specializzazioni». 

Men che meno si tratta di considerare terzo livello quel­
le università che hanno un favorevole rapporto do­
centi-studenti, che hanno attrezzature e mezzi per un li­
vello di ricerca approfondita. Questo ambito è semplice­
mente organizzativo, mentre la nuova articolazione del­
l'università va stabilita sul piano dei valori e dei conte­
nuti. 

L'ordine dei problemi per il quarto livello è quello 

evocato poco fa, delle «grandi globalità fondamentali»: 
l'uomo in quanto individuo, l'uomo in quanto società 
nel continuo confronto con il contesto storico-materiale . . . 
lfi CUI vive. 

È la più organica applicazione all' «individualità» dei 
luoghi e della loro cultura differenziata affiorata durante 
il Colloquio di Bari come linea di comportamento intel­
lettuale sulla quale diviene naturale ristabilire, per la co­
munità scientifica mondiale , un unico livello di dignità 
dato che una «individualità» in relazione a se stessa vale 
l'altra . Ogni cultura «possibile» e differente, posta in re­
lazione a se stessa, migliora se stessa ed è in questo senso 
capace di universalità. 

La relazione non è allora stabilita su parametri di svi­
luppo genericamente internazionale, su tecnologia o ef­
ficienza organizzativa, ma sulla pienezza di «personali­
tà» singola o sociale, che l'uomo tende a raggiungere. 

È evidente come quello che qui si è tentato di trat­
teggiare sinteticamente sia l'ambito nel quale appare pos­
sibile risanare la duplice «fessurazione» che incrina la strut­
tura del sapere che l'università attuale amministra . Nel 
realizzare questo sforzo che riassume le capacità armoni­
che del sapere così come la storia dell'Occidente lo è an­
dato elaborando, l'università ritorna ad essere centro di 
elaborazione strategica dei luoghi nei quali è radicata e, 
insieme , produttrice di indicazioni universali . Senza in­
vadenza, in qualsiasi parte si proceda verso la pienezza 
della propria identità, si sviluppa una simile azione do­
cente. Quando questo andrà avvenendo nei vari e diffe­
renti luoghi, l'aiuto risulterà reciproco e si sarà comin­
ciato ad assestare il nuovo quarto livello di elaborazione 
del sapere . L'università nel procedere a questo nuovo as­
setto avrà già iniziato ad esercitare quella rinnovata fun­
zione strategica di cui il mondo attuale ha urgente ne­
cessità . 

La definizione del quarto livello di elaborazione del 
sapere (o secondo livello universitario) e di conseguenza 
anche quella del terzo (o del primo livello universitario) 
è soprattutto una definizione dei contenuti che reclama 
un ampio dibattito liberando la possibilità di iniziative 
adeguate . Il senso di questa liberazione richiama il mon­
do politico perché sia capace di trovare i meccanismi che 
consentono all'iniziativa libera (senza precipitare in una 
confusione liberistica) di inserirsi in un gioco aperto, non 
condizionato né frenato da privilegi antiquati e riservati 
solo alle sempre più affaticate «strutture di Stato». 

L' «impresa» e l'università 

A questo punto sarebbe ingenuo e sciocco sottovalu­
tare l'attuale autorità del mercato. Ne abbiamo bisogno 
definitivamente sia per rafforzare il primo livello univer­
sitario sia per impiantare il secondo . Per questo , si deve 
essere grati a Giovanni Agnelli del suo intervento a Bo­
logna : i problemi universitari sono anche i suoi! Parlan­
do di lui non si fa altro che parlare del mondo imprendi­
toriale fino alle punte più avanzate che vanno sondando 
e conquistando nuove frontiere all'umanità. 

Nel suo intervento a Bologna ha insistito molto sul­
l'appuntamento che ci interessa tutti: l'Europa 1992 . Da­
vanti a questo avvenimento quanto dicono gli imprendi­
tori , ma anche i politici , rispecchia soprattutto una preoc­
cupazione: quella della competizione economica. 

Vi è stato un periodo nel quale spazi diversi e abba- 57 



stanza autonomi potevano consentire tre linee di percor­
renza: quella del potere statuale, quella del potere eco­
nomico produttivo, quella della scienza. L'attualità, pur 
dilatando ognuno di questi spazi, ha operato efficaci col­
legamenti e la crisi attuale, dell 'università e di tutta la 
società, dimostra che le linee di percorrenza del potere 
statuale e del potere economico-produttivo tendono co­
stantemente a chiudersi a cuneo assumendo le linee de­
cisionali del procedere storico secondo una dominante di 
pragmatismo economico . La linea della scienza (accentuata 
nella condizione di tecnoscienza dipendente dalla pro­
duzione) ora si appoggia al Principe statuale, ora si ap­
poggia al Principe economico-produtttivo. 

Il processo egemonico ha il fulcro nel secolo scorso con 
il nazionalismo e, all'interno della struttura del sapere, 
si precisa con gli obiettivi dell' efficienza settoriale. Se que­
sto è quello che viene chiesto alla preparazione universi­
taria, splende l'efficienza della professionalità e si allon­
tana la strategia del sapere. Ma, di contro, proprio le stra­
tegie del sapere urgono alla società attuale! 

Per questa situazione, a questo punto, si deve chie­
dere agli amici del mondo imprenditoriale : siete dispo­
sti, oltre che a fornire mezzi e incoraggiamento alle sttut­
ture che sempre più chiaramente assumono le connota­
zioni di un livello di formazione tecnico-scientifica (al «pri­
mo livello universitario») e che procurano ricerca e qua­
dri al mercato a fornire anche mezzi e incoraggiamento 
ad un nuovo livello universitario capace di allargare i pro­
pri oriz~onti per corrispondere alle necessità di nuove ar­
monie e di sintesi del mondo contemporaneo? 

Dato che nel sistema del mercato si sono oramai con­
figurate le coordinate per cui l'impresa governa la ricer­
ca, siete disposti ad aiutare una ricerca che, in quanto im­
prenditori, vi sfugge e che non potrete governare? Siete 
disposti, in definitiva a stabilire in voi stessi una gerar­
chia che metta l'imprenditore a supporto dell'uomo di 
cultura? E a evitare il viceversa? 

Due grandi bacini geografici 

Se è sì - e pensiamo che non possa essere in altra 
maniera - dovrete essere i primi a promuovere l'innesto 
di una mobilità della geografia economica europea accet­
tando e costituendo un gioco geografico inedito di un'Eu­
ropa aperta al Mediterraneo. In altre parole, dovete esse­
re i primi ad accettare una nuova «geografia culturale». 
Nel cercare di vedere il perché di tutto questo, torniamo 
ai lavori del Colloquio di Bari dove si è constatato come 
nei contratti di cooperazione europea con i Paesi in via 
di sviluppo, considerando questi per «sistemi» (come il 
«sistema» dell' America Latina, quello dell' Africa conti­
nentale, quello dell'Est Asiatico e così via), il «sistema» 
Mediterraneo sia all'ultimo posto . È affiorata, in queste 
giornate, la denuncia della scarsa attenzione dell'Europa 
verso quella che è, non solo la sua vera frontiera, ma il 
suo bacino di integrazione . 

Di fatto nell'orizzonte dell'attualità affiorano, in ma­
niera singolare, due grandi bacini geografici con caratte­
ristiche che in qualche modo li assimilano. Il bacino del­
l'Est Pacifico e quello Mediterraneo, ambedue si trovano 
ad avere una linea di tecnologie avanzate (il versante oc­
cidentale degli USA e il Giappone, per l'Est Pacifico; l'Eu­
ropa per il Mediterraneo) e una linea «a raffronto» di ener-

'iR gie vitali con emergenza demografica (la costa dell' Asia, 

dalla Corea alle Filippine, per l'Est Pacifico; la costa del­
l'Africa dal Magreb al Medio Oriente oltre ad alcune parti 
nell'Europa meridionale per il Mediterraneo). I due «ba­
cini» sono profondamente diversi . Il bacino dell'Est Pa­
cifico sta realizzando lo sviluppo e costituisce, ormai, un'a­
rea di riferimento tanto forte da spostare su di essa quel­
l'interesse che prima gli USA orientavano soprattutto verso 
l'Europa. Il bacino Mediterraneo è pieno di fermenti con­
fusi senza ancora la definizione di una tendenza apprez­
zabile: ciò che può configurare il futuro del Mediterra­
neo è certamente diverso da quanto determina lo svilup­
po dell'Est-Pacifico . Là le energie vitali non appartengo­
no al ceppo della civiltà occidentale da cui deriva la forza 
tecnologica e produttiva del mercato attuale ed hanno, 
quindi, caratteristiche di «distacco storico» tali da consen­
tire un'accettazione nuova e acritica delle dinamiche con­
temporanee. Qui, nel Mediterraneo, sussiste una «conti­
nuità storica», la più forte possibile nella civilizzazione 
contemporanea, dovuta alle «radici occidentali». Tutto nel 
Mediterraneo è più difficile a organizzarsi in quei termi­
ni epidermici e puramente produttivistici che la attuale 
linea del mercato sembra proporre . 

Il «distacco storico» consente un rapporto di novità con 
il passato, ma non con il senso umano della tradizione 
e con quanto costituisce accumulazione di esperienze e 
di valori che quelle società, comunque, hanno da difen­
dere . La novità è però accolta e consentita abbastanza im­
mediatamente, rispetto alle forme ed anche rispetto agli 
interessi prevalenti che caratterizzano il passato. I mezzi 
e le energie cui si applicano sono in un'orizzonte cultu­
ralmente importato, diverso dalla tradizione . 

Si determina perciò in questi popoli dell'Est Pacifico 
una disposizione psicologica agli entusiasmi settoriali, alle 
avventure tecnologiche senza che emergano diffusamen­
te le preoccupazioni e i pesi di una tradizione che - ge­
neratrice prima delle dinamiche contemporanee - ha il 
senso delle antiche radici organiche, trascurate nella fase 
attuale dello sviluppo. 

Questo sentimento e queste riserve profonde - non 
esplicite il più delle volte, perché non sostenute da una 
moderna elaborazione culturale - sono presenti proprio 
in ambiti più dotati di quelle caratteristiche che offrono 
echi antichi dal «salto di potenziale» ma che, come il Me­
diterraneo, sono pervasi da una certa viscosità per la «con­
tinuità storica» con le origini della civiltà occidentale. 

Qui si sente, si soffre, la necessità di rimuovere una 
stasi che ha colpito il clima socio culturale, ma si intuisce 
fortemente anche la necessità di ricomporre in termini or­
ganici la logica occidentale rinnovata. 

La civiltà occidentale che Jaspers chiama del «balzo 
in avanti» ha bisogno di riorganizzare un (<I1UOVO balzo» . 

Questo sta proprio nel superare quella duplice «fes­
surazione» che incrina la struttura del sapere, fondata sulle 
radici dell'Occidente, e che ha generato l'attuale, potente 
struttura delle discipline e la loro atomizzazione setto­
riale . 

È un lavoro organico e vasto con una sede preferen­
ziale in questo irrequieto, ma vitale, bacino del Mediter­
raneo dato che qui si incontrano ancora le tre civiltà che 
hanno dato origine al «balzo in avanti»: quella latino­
greco-cristiana, quella ebraica e quella islamica . Queste 
antiche radici stanno sotto la cenere di questo storico e 
attualissimo sentimento che aspira alla nuova organicità 
e che, se così si può dire, è un «sentimento della ragio-



ne». Una fredda valutazione razionale degli andamenti 
oggi diffusi fa pervenire alla necessità di nuovi raccordi 
organici per le operazioni e lo sviluppo del prossimo mil­
lennio . 

La nuova correlazione Europa-Mediterraneo ripristi­
na gli stessi antichi e articolati percorsi attraverso cui l'Eu­
ropa occidentale si integrò con quella orientale, Russia 
compresa, componendo quella vivace e difficile unità cul­
turale della «grande Europa» capace di generare il mon­
do contemporaneo . 

Verso questo impegno vanno orientati gli sguardi degli 
imprenditori italiani ed europei perché il 1992 non si ce­
lebri in un piano di chiusura a forze vitali, conservando 
l'Europa nelle sue vecchie armature nazionali ed econo­
miche . 

Il senso e il valore del Mediterraneo sta nel modifica­
re l'atteggiamento dell'Europa di «rincorsa» verso quello 
sviluppo esasperatamente settoriale che fa protagonisti i 
<<nuovi samurai» e fa vincente il bacino dell'Est Pacifico. 
Non si tratta di «correre dietro», ma piuttosto di tentare 
una puntualizzazione che, generata all' interno della culla 
da cui deriva la civiltà occidentale, sappia individuare ciò 
che manca a quel mercato. In questo contesto , non biso­
gna dimenticare che la grandezza umana può realizzarsi 
solo se alla dimensione dell'homo faber si affianca un au­
tentico sviluppo dell'homo sapiens. 

Il Mediterraneo è allora chiamato in causa, perché da 
un lato presenta la stessa duplice geometria di «linee» del­
l'Est Pacifico -t- una ricca della prima energia per ogni 
sviluppo, che è l'uomo stesso, l'altra di tecnologia abba­
stanza aggiornata - ed insieme comprende le radici più 
antiche ed organiche della civiltà occidentale. 

L'esigenza in fondo è evidente. È ipotetico il realiz­
zarla in uno sviluppo originale del Mediterraneo ed è la 
scommessa di una nuova «geografia culturale» per la qua­
le, però, il bacino Europa-Mediterraneo ha tutte le pre­
messe per tentare l'avventura. Il «quarto livello» di studi 
(o «secondo livello universitario») trova naturalmente qui 
il suo humus migliore . 

Una nuova struttura del sapere 

Il 18 settembre scorso a piazza San Petronio è come 
affiorata la presenza degli elementi positivi e negativi che 
confluiscono nell'attuale critico passaggio dell'universi­
tà . Rinnovando le indicazioni di organizzare meglio, 
aziendalmente, la preparazione alle professioni, si preci­
sa l'invocazione ad un terzo livello di studi atto ad ali­
mentare lo spessore del mercato che ha la sua manifesta­
zione avanzata nell'Est del Pacifico. Qualche altra cosa 
è affiorata come «per assenza»: l'eco della irrequietezza 
del '68 e la spinta ad una riflessione intellettuale più at­
tenta che faccia cogliere meglio il pericolo delle «fessura­
zioni» che percorrono l'attuale assetto disciplinare . È al­
lora il «corpo stesso del sapere» il massimo punto di ap­
plicazione del rinnovamento . 

Che ci si trovi davanti ad una università bisognosa di 
una vasta operazione di ristrutturazione, è opinione dif­
fusa . L'errore sta nel pensare che la ristrutturazione deb­
ba rispondere alla domanda del mercato e in questa li­
nea , ad esempio in Italia, si pensa che la strada sia nel­
l'adeguarsi ai tre livelli (licenza, laurea, dottorato di ri­
cerca) che sono caratteristici delle università di molti paesi 
di più antico sviluppo industriale . 

La dimensione europea dell'informazione univer­
sitaria/University news in a European perspective 

In questo Quaderno sono pubblicati gli Atti del Semi­
nario omonimo, organizzato a Viterbo da Universitas 
(11-14 novembre 1987). In seguito all'analisi dello 
stato dell'informazione universitaria in Europa, sono 
state formu late delle raccomandazioni concrete per 
coordinare tutti coloro che operano in questo settore. 
Ogni contributo, pubblicato nella lingua originale (ita-
liano o inglese). è accompagnato rispettivamente da 
un abstract o da una sintesi. L'Introduzione e il Rap-
porto finale sono presentati integralmente nelle due 
lingue. Le Appendici comprendono il programma del 
Seminario, la lista dei partecipanti e il repertorio dei 
periodici dell'istruzione superiore redatto dal CEPES 
(Centro Europeo per i'lstruzione Superiore) dell'Une­
sco per l'incontro di Viterbo. 

Prezzo del Quaderno: L. 18.000 
Rivolgersi alla Ediun, Via Atto Tigri , 5 - 00197 Roma 
Te!. 06/805390 - 8870194 

c/c postale n. 47386008 intestato a Ediun Cooper­
gion - Via Atto Tigri, 5 - 00197 Roma 

Questo errore è diffuso. Traspare anche da interviste 
rilasciate dallo stesso Ministro Ru berti, che vede nel l' e­
sterno socio-produttivo e di servizio dell'università (il mer­
cato) il soggetto autorizzato a formulare la richiesta, Non 
si tratta di una riforma della struttura organizzativa: l'at­
tenzione va spostata sulla struttura dei contenuti del sa­
pere lasciando un livello (e se si vuole questo può artico­
larsi a sua volta in tre livelli!) che risponda adeguatamente 
alle esigenze del mercato, ma soprattutto procedendo ver­
so un altro livello che è di offerta per qualcosa di più va­
sto: quella strategia ormai indispensabile all'università 
contemporanea. 

Chiusa la celebrazione di questo vasto corpo di 900 
anni bisogna quindi riprendere ad applicarsi con decisio­
ne al concetto di università, mirando a ricostruire un cor­
pus disciplinare organico al livello di sintesi e di conse­
guenza orientarsi ad una nuova struttura del sapere. Il 
lavoro, oramai, deve divenire più strutturale, realmente 
autonomo e con il riconoscimento, da parte della socie­
tà, di una autorità intrinseca, non dipendente né dallo 
Stato né dall'autorità del mercato. 

Le due linee che a nord e a sud disegnano il Mediter­
raneo sembrano utili ad aggregare le nuove percorrenze 
ad una nuova comunità scientifica, ma la rete non si fer­
ma qui: ricercatori e universitari di tutto il mondo sono 
interessati ad una ricomposizione armonica del sapere, co­
me è emerso chiaramente dal Colloquio di Bari. Ci si è 
resi conto che, in questa fase post-industriale, o si realiz­
za un nuovo «balzo in avanti», capace di raccogliere gli 
apporti di culture differenti, restituendo loro la forza delle 
differenze, o si rischia il pericolo di una colossale involu-
zione di civiltà. 59 
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cronache congressuali 

Agli USA piace ERASMUS 
di Lorenzo Revo;era 

Sulla Croisette all'inizio di novembre 1988 si sono dati 
convegno per cinque giorni quattrocento esperti di tutto 
il mondo - ma soprattutto americani - per discutere 
i problemi e le tendenze di un fenomeno che sta assu­
mendo proporzioni imponenti: le esperienze e i periodi 
di studio integrati all' estero di un numero crescente di 
giovani in fase di formazione . 

Non sono mancati rappresentanze e interventi di sta­
ti come Unione Sovietica, Ungheria, Hong-Kong, Cina 
e Giappone a testimoniare l'interesse mondiale attribui­
to a un interscambio - soprattutto a livello universitario 
- al quale molti governi e pubblici amministratori guar­
dano con attenzione come a una componente essenziale 
del «capitale invisibile» cioè le risorse umane dello svilup­
po. 

Erano vent' anni che l'annuale conferenza del CIEE 
(Council on International Educational Exchange) non si 
teneva in Europa: questo ha un rilevante significato alla 
luce di un recentissimo rapporto di dieci saggi statuni­
tensi (presentato alla conferenza) da cui scaturisce un grido 
di allarme circa la preparazione storico-linguistica degli 
studenti americani. Gli Stati Uniti si sono accorti di esse­
re invasi da studenti stranieri (350.000 nel 1988) mentre 
solo 50.000 universitari americani all'anno su 12 milioni 
vanno a fare una esperienza di studio all' estero! 

Durante il convegno - presieduto da Barbara Burn 
- sono emersi quattro fattori trainanti che spiegano la 
tendenza crescente degli scambi internazionali e dei pe­
riodi di studio all' estero come arricchimento del proprio 
curriculum; essi sono stati messi in luce in modo partico-

60 lare negli interventi di Pierre Tabatoni e Ladyslav Cerich: 

1) il progressivo aumento di specializzazione richie­
sto dallo svzluppo tecnologico e scientifico in genere, che 
esalta il ruolo dei centri di eccellenza sparsi in tutto il 
mondo; 

2) un mondo sempre Più aperto e interconnesso an­
che politicamente , quindi favorevole alle esperienze al­
l'estero; 

3) il progresso tecnico-economico che spinge ogni at­
tività imprenditoriale a internazionalizzare tutte le ini­
ziative e tutti i contatti; 

4) la domanda di rapporti intercultU7-ali ad ogni li­
vello e la scoperta di patrimoni culturali sempre nuovi (il 
«dialogo fra le culture» di Senghor) . 

Una parte importante delle discussioni - sia in se­
duta plenaria che nell'ambito dei venti t/Jorkshops - è 
stata dedicata ai programmi comunitari in materia di istru­
zione universitaria e segnatamente ad ERASMUS , il cui 
periodo di notorietà almeno sulla stampa e nei convegni 
non accenna a tramontare . Quando si pensa che il pro­
gramma del congresso CIEE ha paternità starunitense, non 
si stenta ad intuire allora la somma attenzione che gli Stati 
Uniti vieppiù pongono a tutto ciò che l'Europa comuni­
taria - sia pure con tutte le sue contraddizioni - riesce 
a concretizzare nel campo della valorizzazione delle ri­
sorse umane, soprattutto nell'istruzione superiore, sulla 
scia del rapporto dei dieci saggi di cui si è detto all' ini­
ZIO . 

Sembra di cogliere nello spirito degli amici statuni­
tensi, preoccupati ora di mandare i loro studenti all'este­
ro, un certo senso di curiosità mista a sorpresa per le ge­
niali trovate che quest'Europa dai mille contrasti riesce 



pur sempre a realizzare; ed è apparso con molta chiarez­
za il desiderio di non rimanere al margine e, possibilmen­
te, di aggregarsi in qualche modo alla formula ERASMUS. 
Aspirazione questa manifestata peraltro anche dagli Sta­
ti della zona di libero scambio (Svezia, Norvegia e Fin­
landia) . 

Ad Hywel-CeriJones, direttore della cooperazione nel­
l'istruzione superiore alla Commissione delle Comunità 
Europee, è toccato il difficile compito di prospettare fu­
ture aperture senza impegnarsi troppo. Di fatto, ERA­
SMUS è un neonato che abbisogna ancora di molto latte 
materno da mamma Europa prima di prendere il largo 
verso altre sponde ... 

Un fatto interessante; due dei workshops sono stati 
dedicati ai rapporti con l'Europa dell'Est e alle conseguen­
ze della glasnost e della perestroika sugli scambi interna­
zionali, con una relazione del pro-rettore dell'Università 
di Leningrado . 

La delegazione italiana non è stata massiccia come 
quella del classico «triangolo» Francia-Germania-Regno 
Unito, ma ha svolto un ruolo decisamente dignitoso . Rap­
presentanti del Ministero della pubblica istruzione, del 
Politecnico di Torino e della Fondazione Rui hanno espo­
sto nelle sedute pubbliche la partecipazione italiana al 
programma ERASMUS, corredandola con dati circa la pre­
senza dell'università italiana sulla scena mondiale e con 
l' illustrazione d~ i due casi di titolo accademico con dop­
pio riconoscime'nto esistenti in Italia ; la laurea franco­
italiana in lingua e letteratura italo-francese di Tori­
no/ Chambery e la scuola per esperti della produzione in­
dustriale dei Politecnici di Torino e Brighton . 

Che cos' è il CIEE 

II Counctl on International Educational Exchange 
(CIEE) è una associazione senza fini di luc1"O avente sede 
a New York ed uffici a Parigi, Bonn, Londra, Madrid e 
Tokyo; un ufficio è stato recentemente aperto anche a Ro­
ma. Esùtono centri di riferimento in moltùsimi alm'paesi, 
dalla Cina all'URSS. 

Creato nel 1947, ti CIEE si è imposto in questi 40 an­
ni come una delle principali organizzazioni in materia di 
scambi internazionali e viaggi di ùtruzione. Iniziò la sua 
attività subito dopo la fine della seconda guerra mondia­
le allo scopo di ristabtlire i rapportifra i giovani di varie 
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UNIVERSITAS NOTIZIE riporta le decisioni adottate 
nel corso delle riunioni mensili del Consiglio Univer­
sitario Nazionale. Tra gli argomenti segnaliamo: 

- piano quaclriennale di sviluppo dell'università italiana; 
- riordinamento didattico dei Corsi di laurea; 
- istituzione di Corsi di laurea; 
- modifiche di statuto concernenti le varie facoltà; 
- ricerca scientifica universitaria; 
- didattica; 
- delibere sugli atti dei concorsi universitari; 
- delibere sui trasferimenti di docenti; 
- giudizi di idoneità su singoli docenti; 
- ricercatori universitari; 
- contratti; 
- scuole dirette a fini speciali e scuole di specializzazione. 

La pubblicazione è mensile; l'abbonamento costa I. 2o.000i 
per il 1989; l'importo va versato sul c/c postale n. 47386008 
intestato a Ediun Coopergion, via Atto Tigri 5, 00197 Roma'l 

UNIVERSITAS NOTIZIE è uno strumento di documentazione 
indispensabile a· quanti lavorano in ambito universitario per 
essere tempestivamente informati dell'attiv.i1àdel CUN. 

nazionalità, O1ganizzando viaggi transoceanici su vecchie 
navi prese a nolo. 

Attualmente l'associazione è diretta da un Consiglio 
di Amminùtrazione eletto dai suoi 200 membri, che so­
no sia università sia 07ganùmi responsabtli di p1"Ogram­
mi di scambio in tutto ti mondo. 

Il CIEE si occupa di assistere in USA l 'amministrazio­
ne pubblica nell'elaborazione delle politiche degli scam­
bi giovamli, di dare consulenza e informazione ai suoi 
memb7i, dipubblicare studz; rapporti, manuali ed annuan° 
in materia di educazione a livello internazionale. 
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Novecento, ma non li dimostra 
di Giovanni Finocchietti e Sabina Addamiano 

L'Università nel mondo contemporaneo 

«L'Università nel mondo contemporaneo»: questo il 
titolo generale delle varie sessioni di studio che hanno con­
traddistinto la settimana conclusiva delle celebrazioni del 
nono centenario dell'Università di Bologna, «Alma Ma­
ter Studiorum» (12-18 settembre). Il radicamento delle 
comunità accademiche in una più ampia dimensione so­
ciale e storica è stato affrontato da molteplici punti di vi­
sta, toccando in particolar modo alcuni temi di grande 
interesse . Mutamento sociale, assetto della ricerca scien­
tifica, evoluzione dei profili professionali e conseguente­
mente della didattica universitaria, dinamiche della cul­
tura : ciascuno di questi argomenti è stato affrontato da 
una specifica sessione. L'apporto di relatori provenienti 
da diversi ambiti istituzionali e disciplinari ha costituito 
un ulteriore motivo di ricchezza della riflessione. 

Aprendo i lavori della sessione dedicata a «Università 
e mutamento sociale», Luigi Covatta, Sottosegretario al­
la Pubblica Istruzione, si è richiamato alle origini della 
universitas scho/arum, e ne ha sottolineato l'esigenza di 
autonoinia, pur soggetta ad inevitabili rischi di condizio­
namento. Bisogna realizzare, ha affermato Covatta, un 
equilibrio tra pubblico e privato e tra diversi diritti, crean­
do modelli istituzionali nuovi . 

Nell'affrontare da diverse angolazioni il ruolo dell'u­
niversità in una società in rapida trasformazione, i rela­
tori hanno toccato tutti il nodo centrale della questione : 
cosa significa oggi per l'università porsi come soggetto pro­
duttore di cultura? Ilya Prigogine , Premio Nobel per la 
chimica, ha ricordato le spinte contrastanti di settorializ­
zazione ed unificazione cui il sapere è oggi più che mai 
sottoposto. Dopo di lui il Rettore dell 'Università di Lei­
da,].H. Benakker, si è richiamato all'essenza dell ' istitu­
zione universitaria per spiegare la sua vitalità durante nove 
secoli, nonostante profonde trasformazioni sociali . Inse­
gnamento e ricerca inscindibilmente associate : ecco la for­
mula con la quale, ricostruendo il percorso dell'avanza­
mento della conoscenza, l'università continua ad attrar­
re studenti, una generazione dopo l'altra . 

La ricerca scientifica 

La sessione dedicata alla ricerca scientifica si è incen­
trata sulla ponderosa relazione di Joseph La Palombara, 
del dipartimento di Scienze politiche dell'Università di 
Yale. Partendo dall'esperienza degli atenei americani, egli 
ha svolto alcune riflessioni sull'uso strumentale dell'uni­
versità. Negli Stati Uniti, infatti , l ' istruzione universita­
ria presenta accentuati caratteri di pluralismo, aderenza 
alle specifiche realtà locali e finalizzazione ad applicazioni 
pratiche che abbiano una ricaduta immediata. E' solo do­
po la guerra civile che cominciarono a sorgere in Ameri­
ca, ha ricordato La Palombara, istituzioni pubbliche di 
istruzione superiore, che dovevano sopperire a pressanti 

62 necessità sociali . Con queste premesse il concetto euro-

peo di università , di matrice medievale, aveva difficoltà 
ad imporsi oltreoceano. Chiamata a formare un 'élite na­
zionale unitaria, l'università americana era finalizzata alla 
riproduzione dell'ordine sociale vigente, fondato sull'e­
tica protestante, sull'individualismo e su un mercato fa­
vorevole. Essa mirava inoltre all'integrazione delle mino­
ranze etniche, alla creazione di una mobilità sociale e al 
sostegno dello sviluppo economico del Paese. 

Si comprende cosÌ come il dibattito sull'autonomia 
dell' istituzione universitaria, in particolare sull' autono­
mia finanziaria , si sia sviluppato in America su basi di­
verse da quelle europee . In particolare la pluralità delle 
fonti di finanziamento, ha ricordato il docente, tutela l'u­
niversità da massicce intrusioni nelle sue politiche di in­
segnamento e ricerca . 

Come si svolge la ricerca scientifica in una università 
di questo tipo ? Data l'estrema diversificazione delle isti­
tuzioni di istruzione superiore , si possono individuare tre 
fonti di finanziamento : fondazioni private , governo fe­
derale , imprese private . Le prime sono viste come un po­
sitivo contrappeso agli altri enti finanziatori, e concen­
trano le loro risorse su pochi atenei, mentre il potere del 
governo federale nell' orientare le politiche di ricerca si 
manifesta soprattutto in modo indiretto, ad esempio at­
traverso la tassazione . Infine, i finanziamenti da parte del 
mondo imprenditoriale hanno spesso la caratteristica di 
una precisa finalizzazione a specifici obiettivi di ricerca. 

Concludendo l'analisi dello scenario americano della 
ricerca universitaria, La Palombara ha messo in guardia 
la comunità accademica invitandola a vigilare su Il' inte­
grità della natura dell'istituzione universitaria; in questo 
senso, ha aggiunto , la grande diversificazione del siste­
ma può essere interpretata come un elemento di salva­
guardia da intromissioni indebite. 

Questo significativo case-study è stato integrato dalla 
relazione di Hendryk Casimir, docente all'Università di 
Leyden che ha ricondotto la discussione su temi generali 
inquadrando le differenti modalità di svolgimento della 
ricerca scientifica (istituzionale o no, legata a una sede 
determinata, etc.) , l'applicazione dei risultati della ricerca, 
il trasferimento di tecnologie. In questo quadro, ha con­
cluso, l'università non può che essere il luogo caratteriz­
zato da un tipo di indagine che si svolge «alle frontiere 
della conoscenza», e che per questo lega inscindibilmen­
te insegnamento e ricerca . Casimir ha poi concluso la sua 
vivace relazione, punteggiata da numerosi aneddoti, con 
un appello ad una politica elastica della ricerca, che non 
irrigidisca un compito da lui definito «avventuroso». 

Università e professioni 

Nella sessione dedicata a «Università e professioni», 
il Rettore dell'Università di Hannover , Hinrich Seidel , ha 
compiuto una dettagliata indagine sui fattori che hanno 
trasformato i rapporti dell'università con il mondo del la­
voro. Esplosione demografica, evoluzione democratica del-



le società, sviluppo economico, politiche regionali dei Pae­
si emergenti sono tra i principali fattori socio-economici, 
cui vanno aggiunte l'evoluzione interdisciplinare del sa­
pere, l' «esplosione della conoscenza» con nuovi modelli 
teorici e la scomparsa della tradizionale divisione tra scuole 
superiori a indirizzo tecnico e università . Né l'università 
humboldtiana, né le scuole tecniche ideate nel corso del­
l'Ottocento sono più realtà ben definite ed autonome l'u­
na dall'altra come lo erano all'origine. Ma è anche l'evo­
luzione sociale che richiede oggi un approccio interdisci­
plinare ai problemi e che, ha sottolineato Seidel, muta 
il rapporto tra università e mondo del lavoro . 

Quest'ultimo è poi soggetto a rapidi mutamenti di 
per se stesso. Espansione della burocrazia, necessità di sog­
getti politici culturalmente preparati, diversificazione del 
sistema economico sono i tre fattori che premono in mo­
do decisivo sull'evoluzione del sapere accademico, oltre 
alla sempre maggiore domanda di personale tecnico da 
impiegare nella ricerca scientifica dotato di una solida pre­
parazione di base. 

La strettissima interdipendenza che si è venuta così 
a creare tra università e mondo del lavoro tocca dunque 
in primo luogo, nell' acuta analisi di Seidel, l'assetto epi­
stemologico delle discipline in rapporto al mercato del 
lavoro; ma influenza anche la durata dei vari corsi di stu­
di, della vita lavorativa, il conflitto tra la formazione di 
«generalisti» e quella di specialisti, e si raccorda ai grandi 
problemi delle economie nazionali, dell'ambiente mate­
riale, intellettuale te sociale in cui la vita si svolge. 

Caratteristica dell'università in questo quadro è di es­
sere il luogo ove si concentra la maggiore offerta discipli­
nare, dove si svolge ricerca scientifica e dove questa co­
pre tutte le branche del sapere . Inoltre, l'università è il 
luogo di formazione alla ricerca, l'istituzione che rilascia 
titoli accademici, l'unica che si fonda sul legame tra in­
segnamento e ricerca. 

Anche soltanto pensando a tutto questo, appare evi­
dente la molteplicità dei legami che uniscono il mondo 
accademico alla pubblica amministrazione, alla vita po­
litica, all' economia e alle altre istituzioni di ricerca. 

Dopo di lui Edgar Morin, direttore della sezione di 
Scienze umane e sociali del Centre National de la Recher­
che Scientifique francese, ha evidenziato il senso positi­
vo delle crisi culturali attraversate dall 'università nel cor­
so dei secoli, sottolineando il compito di conservazione 
del passato, intendendo con questo non un rigido dog­
matismo ma l'idea, viva e vitale, che il passato «serve a 
salvare il futuro». Un nuovo equilibrio tra pensiero scien­
tifico ed umanistico, tra uomo e natura può essere rag­
giunto solo salvaguardando il patrimonio storico-culturale 
custodito dall'università, che oggi affianca alle sue anti­
che funzioni, come ha ricordato Morin, una missione 
«trans-culturale» . 

Le dimensioni culturali 

All' analisi del rapporto tra università e cultura è sta­
ta dedicata tutta la IV sessione del convegno «Università 
e mondo contemporaneo». Il tema è stato subito affron­
tato nel suo aspetto più impegnativo : Bernard Crick, do­
cente di Politica all'Università di Londra, ha aperto la sua 
relazione, dopo l'introduzione del Presidente dell'Acca­
demia dei Lincei Francesco Gabrieli, ricordando l'affer-

mazione di Karl Jaspers secondo cui «l'università è una 
comunità di studiosi e docenti impegnati nella ricerca del­
la verità». Come si raccorda questo compito con la liber­
tà politica? Attraverso una analisi che è risalita fino ad 
Aristotele, Crick ha identificato il compito politico del­
l'università come un compito da svolgere attraverso la co­
noscenza e non l'azione politica diretta, proprio sulla base 
dell'assunto di Jaspers tratto dal suo celebre The Idea oj 
a University : per salvaguardare, cioè, la diversità e l'uni­
versalità dell' istituzione universitaria. 

Federico Mayor Zaragoza, Direttore Generale dell'U­
nesco, dopo aver illustrato i vari problemi legati ali' istru­
zione superiore nel mondo contemporaneo e il ruolo che 
questa può svolgere per il progresso civile, sociale ed eco­
nomico dell'umanità , ha illustrato il terzo Piano a me­
dio termine dell'Unesco, che coincide con il Decennio 
mondiale per lo sviluppo culturale proclamato dalla stes­
sa Organizzazione. Le università, ha affermato Mayor, 
hanno un ruolo strategico nell' affermazione del processo 
di «liberazione attraverso la cultura»; lo sviluppo che ne 
deriva agisce a sua volta come fattore che orienta i pro­
cessi di evoluzione culturale, in uno stato di tensione di­
namica . L'università deve insomma, nelle parole di 
Mayor, esercitare una funzione di sostegno e critica dei 
processi di sviluppo della realtà sociale, in tutti i modi : 
con l'insegnamento, la ricerca, il management, la vita stu­
dentesca e lo status del corpo docente. 

Università e industria in prospettiva europea 

Leader di università europee e di imprese industriali 
si sono incontrati a Bologna per lanciare una nuova ini­
ziativa comune, il Forum europeo tra «Università e indu­
stria», che ha lo scopo di migliorare la qualità dei sistemi 
europei di istruzione e convogliare le sfide economiche 
e sociali della fine del XX secolo. 

In particolare il Forum ha cercato di definire i pro­
blemi più importanti legati ai bisogni presenti e futuri 
dell' impresa e dell' istruzione universitaria e si propone 
di attuare un programma di cooperazione tra impresa e 
università nei campi dell'insegnamento e della ricerca. 

Presidente del Forum è il Professor Hinrich Seidel, 
Rettore dell'Università di Hannover e Presidente della 
Conferenza dei Rettori della Germania Federale . Vice­
Presidente è Karl Kairamo, Presidente della Nokia, so­
cietà finlandese di tecnologia informatica . 

L'iniziativa riflette la ferma convinzione dei promo­
tori - la CRE (Conferenza Europea dei Rettori) e l'ERI 
(Tavola Rotonda degli industriali europei) - che l'uni­
versità e l'impresa hanno bisogno di collaborare più pro­
fondamente per lo sviluppo della società europea. Dopo 
molti anni di reciproca indifferenza - o addirittura di 
aperta diffidenza -l'opinione di queste due organizza­
zioni è che esse devono davvero contribuire insieme allo 
sviluppo positivo dei numerosi cambiamenti che stanno 
avendo luogo nell'odierna Europa e che riusciranno me­
g~io se operera~no sul terreno del dialogo aperto e della 
pIena cooperaZIOne . 

La ERI è un gruppo di 37 presidenti e direttori gene­
rali delle maggiori società europee che studiano e analiz­
zano i problemi chiave relativi al mondo industriale e cer­
cano di promuovere maggior competizione e cooperazione 
all'interno dell'impresa europea. 63 



Il tema dei rapporti tra università e impresa è stato 
anche oggetto dell' intervento del Presidente della Fiat , 
Giovanni Agnelli, di cui riportiamo qui di seguito alcu­
ni passi. 

«L'autonomia è una condizione essenziale perché l'u­
niversità possa perseguire i suoi scopi istituzionali con 
il massimo dell'efficacia : essa però deve essere consoli­
data rompendo quegli schemi burocratico-istituzionali 
che ancora esistono in molti Paesi ed introducendo nel­
la gestione dell'università criteri e mentalità imprendi­
toriali». 

«Autonomia - ha detto ancora Giovanni Agnelli -
significa pienezza delle responsabilità nell'uso delle ri­
sorse, nella formulazione dei programmi di studio e di 
ricerca, nella scelta dei metodi, degli insegnanti e delle 
attrezzaure scientifiche». Le università dovranno anche 
«sviluppare l'attitudine a misurarsi con il vincolo dei co­
sti e dei ricavi, confrontarsi con la competizione sul mer­
cato della scienza e della formazione espresso dai bisogni 
culturali della collettività». 

Anche nel campo della formazione universitaria, quin­
di, come in quello delle altre attività economiche , è la 
concorrenza che seleziona i prodotti migliori e garantisce 

l'interesse degli utilizzatori. 
«L'industria - ha proseguito il Presidente della Fiat 

- manifesta l'esigenza di una maggiore disponibilità di 
laureati nelle discipline tecniche ed economiche ; ma sia­
mo anche consapevoli che oggi il dirigente di una impre­
sa - ma credo di qualunque altra organizzazione - non 
può essere solo un uomo economico o solo un uomo tec­
nologico, ma quanto più possibile , un uomo completo, 
nella sua cultura e nei suoi interessi». L'università in so­
stanza deve essere il luogo dove i giovani imparano ad 
im parare la vera professione che consente di usare l'in­
te��igenza nelle molteplici e imprevedibili circostanze della 
vita di lavoro. Infatti, «il possesso di risorse naturali è or­
mai meno fattore strategico primario di quanto lo sia il 
possesso di risorse scientifiche e intellettuali, attraverso 
cui confrontarsi con la mobilità e la trasformazione con­
tinua del sistema economico» . 

«L'obiettivo finale che dobbiamo proporci - ha con­
cluso Agnelli - è quello di costituire un vero e proprio 
mercato comune europeo della cultura e della scienza, nel 
quale esista il più ampio interscambio delle conoscenze, 
dei progetti di ricerca, dei metodi di insegnamento, dei 
professori , degli studenti» . 
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La Magna Charta delle università europee 
Tra le varie iniziative legate al centenario dell'ateneo bolognese, merita particolare attenzione la ratifica della Ma­

gna Charta delle università eumpee da parte di tutti i rettori presenti per la 34 a riunione semestrale della Conferenza 
Permanente dei rettori delle Università eumpee (CRE). La Magna Charta, di cui si ripmduce a parte ti testo integrale, 
è nata per ispirazione del pmf Carmine Alfredo Romanzi, Presidente della CRE, e costituisce la riaffermazione dei 
p1incìpifondamentali di autonomia, legame tra insegnamento e ricerca, libertà di insegnamento, necessità di interazio­
ne delle culture oltre i confini europei. A questo pmposito, è significativo che la Charta sia stata sottoscritta anche 
da rettori di atenei non eumpei. Oltre all'affermazione dei princìpi suddetti, la Charta indica anche alcune modalità 
per conseguirli, relative al reclutamento e allo status del C01Po docente, alle iniziative di scambio tra atenei, alle politi­
che generali di equipollenza e di mobtlità. 

Premessa 

I sottoscritti Rettori delle Università europee, riuniti 
a Bologna in occasione del IX Centenario della più anti­
ca fra esse, quattro anni prima dell'abrogazione definiti­
va delle frontiere intra-comunitarie e nella prospettiva 
d'una collaborazione allargata fra tutti i popoli europei, 
convinti che popolo e Stati debbano assumere ora più che 
mai coscienza del ruolo che le università saranno chiamate 
a svolgere in una società che si trasforma e si apre a di­
mensioni internazionali, esprimono le seguenti convin­
Z1Om : 

l) l'avvenire dell'umanità, al concludersi di questo 
millennio, dipende in larga misura dallo sviluppo cultu­
rale scientifico e tecnico che si svolge in quei centri di cul­
tura, di sapere, di ricerca che sono divenuti vere univer­
sità. 

2) Il compito di diffondere le conoscenze che l'uni­
versità deve assumere nei confronti delle nuove genera­
zioni, implica attualmente che essa si rivolga anche al­
l'intera società, il cui avvenire culturale, sociale ed eco­
nomico esige oggi uno specifico, considerevole impegno 
di formazione permanente . 

3) L'università deve assicurare alle generazioni futu­
re un'educazione e una formazione che consenta di con­
tribuire al rispetto dei grandi equilibri dell' ambiente na­
turale e della vita. 

Proclamano, pertanto, davanti agli Stati e alla coscien­
za dei popoli i princìpi fondamentali che devono soste­
nere nel presente e nel futuro la vocazione dell'università. 

rantire e promuovere, ciascuno nell'ambito delle proprie 
competenze, il rispetto di questa esigenza prioritaria . 

Nel rifiuto dell'intolleranza e nel dialogo permanen­
te l'università diviene pertanto luogo privilegiato d'in­
contro fra professori, che abbiano la capacità di trasmet­
tere il sapere e i mezzi di farlo progredire attraverso la 
ricerca e l'innovazione, e studenti che abbiano il diritto, 
la volontà e la capacità di arricchirsene . 

4) Depositaria della tradizione dell'umanesimo eu­
ropeo, ma con l'impegno costante di raggiungere il sa­
pere universale, l'università, nell'esplicare le sue funzio ­
ni, ignora ogni frontiera geografica o politica e afferma 
la necessità inderogabile della conoscenza reciproca e del­
l'interazione delle culture. 

Modalità 

La realizzazione di questi obiettivi, nel quadro dei sud­
detti princìpi, esige strumenti efficaci e dunque adegua­
ti alla situazione attuale. 

l) Per salvaguardare la libertà di ricerca e d'insegna­
mento, gli strumenti necessari alla sua realizzazione deb­
bono essere forniti a tutti i componenti della comunità 
universitaria. 

2) Il reclutamento dei professori e la regolamentazio­
ne del loro status devono essere ispirati al principio del­
l'inscindibilità dell'attività di ricerca e dell'attività di in­
segnamento . 

3) Ogni università nel rispetto della specificità delle 
situazioni, deve garantire ai propri studenti la salvaguar­
dia delle libertà e le condizioni necessarie per conseguire 

Princìpi fondamentali i loro obiettivi culturali e di formazione . 
4) Le università - e in particolare quelle europee -

l) L'università opera all'interno di società diversa- individuano nello scambio reciproco di informazioni e do-
mente organizzate sulla base di diverse condizioni geo- cumentazioni così come nel moltiplicarsi di iniziative 
grafiche e storiche ed è un'istituzione autonoma che pro- scientifiche comuni, gli strumenti fondamentali d'un pro-
duce e trasmette criticamente la cultura mediante la ri- gresso costante delle conoscenze. 
cerca e l'insegnamento . A questo fine, ricollegandosi alle proprie origini, in-

Per essere aperta alle necessità del mondo contempo- coraggiano la mobilità dei professori e degli studenti e 
raneo deve avere, nel suo sforzo di ricerca e d'insegna- ritengono che una politica generale di equipollenza in ma-
mento, indipendenza morale e scientifica nei confronti teria di status, di titoli e di esami, pur nella salvaguardia 
di ogni potere politico ed economico . dei diplomi nazionali, e di assegnazione di borse di stu-

2) Nelle università l'attività didattica è inscindibile dio, costituisca lo strumento essenziale per garantire l'e-
dall' attività di ricerca, affinché l'insegnamento sia con- sercizio della loro missione attuale. 
temporaneamente in grado di seguire l'evolversi dei bi- I sottoscritti Rettori, a nome delle loro Università, si im-
sogni e le esigenze sia della società sia della conoscenza pegnano a operare fattivamente affinché ogni Stato e le or-
scientifica. ganizzazioni sopranazionali interessate possano ispirarsi pro-

3) Essendo la libertà d'insegnamento, di ricerca e di gressivamente alle disposizioni di questa Carta, espressio-
formazione il principio fondamentale di vita delle uni- ne unanime della volontà autonoma delle Università. 
versità, sia i pubblici poteri sia le università devono ga- Bologna, 18 settembre 1988 L-________________________________________________________________________ ~65 



L'informazione universitaria nel futuro europeo 

A so (W lineare l'importanza delle manifestazioni per 
il IX Cemenario dell'Universicà di Bologna anche sotto 
il profilo dell'informazione , il 15 settembre si è svolto , 
presso il Rettorato, un incomro di lavoro dei direnori delle 
riviste europee che si occupano dell ' istruzione superiore . 
Organizzato con la collaborazione dell'Università di Bo· 
logna, l'incontro è stato promosso dalla Conferenza Eu· 
ropea dei Renori, dal Cemro Europeo per l'Istruzione Su· 
periore (CEPES / U nesco) di Bucarest e dalla rivista italia· 
na Universitas . 

Un primo incomro si era svolto a Viterbo nel novem· 
bre 1987, promosso da Universitas e dall'Università del· 
la Tuscia. Come è noto , le riviste e gli emi presemi a Vi· 
terbo decisero di dare vita ad una rete di collegamemo 
- sia pure ancora informale - per promuovere attività 
di cooperazione attraverso lo scambio di informazioni e 
pubblicità, iniziative editoriali e campagne promoziona· 
li comuni , etc., su temi di rilevanza per l'ambiente uni· 
versitario europeo. 

A dieci mesi dal primo incomro, è stata fatta l'inco· 
raggiante constatazione che la volomà di cooperazione 
manifestata a Viterbo ha dato effettivamente vita ad ini· 
ziativelconcrete, nonostante si siano evidenziati dei limi· 
ti, che hanno portato a sviluppare soprattutto i comatti 
bilaterali rispetto alle iniziative collenive e a differenzia· 
re fortememe l'interesse e la partecipazione in relazione 
alle caratteristiche delle riviste, del loro pubblico e delle 
scelte redazionali . 

La presenza a Bologna della maggior parte dei parte· 
cipanti al Seminario di Viterbo, insieme ad alcuni impor· 
tami nomi nuovi, va però imerpretata come un evideme 
segnale dell' esistenza di spazio e motivazione per una coo· 
perazione europea nell' informazione universitaria . 

Presieduto dal Segretario Generale della CRE e dal 
Direttore di Universitas, e realizzato attraverso un di· 
battito aperto ed informale, l'incomro ha affrontato al· 
cuni aspetti importanti di cosa voglia essere il «fare coo· 
perazione europea nell' informazione»; è stato aperto an· 
che un importantissimo fronte di riflessione sulle impli. 
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cazioni del 1992 sull'università in Europa . 
I presenti hanno riaffermato la disponibilità a dare 

vita a forme di cooperazione realizzate di volta in volta 
con le modalità ritenute più opportune da chi aderirà 
alle iniziative proposte ; è stata però ribadita anche l'i· 
dea che la cooperazione non può limitarsi allo scambio 
e ad iniziative circoscritte , bilaterali o multilaterali che 
siano . E' importante che i responsabili dell' informazio· 
ne arrivino a riflettere insieme sui grandi temi all ' ordine 
del giorno nell'università in Europa, per dare un proprio 
contributo alla ricerca e alla discussione e, se ritenuto op· 
portuno, orientarle apertameme . 

I partecipami si sono imerrogati, in altri termini, sul· 
l'opportunità e il significato di un «pensare comune» su 
temi comuni nella prospettiva europea. 

La scadenza del 1992 ha costituito da questo punto 
di vista un ottimo tema per una discussione che è stata 
ricca di spumi, riflessioni ed imerrogativi, ai quali non 
è sempre stato possibile dare risposte e dai quali è quindi 
difficile trarre sin d'ora un bilancio . 

E' evideme che c'è ancora bisogno di cogliere tutte 
le implicazioni dei mutamenti che interverranno , eque· 
sto rende difficile, oggi, non solo un'informazione pre· 
cisa ed esaurieme, ma soprattutto lo sforzo di pensare real· 
meme «in dimensione europea». 

E' apparso altrettanto evideme che questo costituirà 
uno dei maggiori temi di lavoro e di iniziativa nel prossi. 
ma futuro ; di qui la proposta di dedicare ampio spazio 
a questo argomemo in un futuro convegno. 

Anche se l'incontro di Bologna (visto il suo carattere 
informale) non ha preso alcuna decisione al riguardo, è 
apparsa evideme l'opportunità di organizzare nel prossi. 
ma futuro una nuova occasione di incontro e studio co· 
mune, con un respiro organizzativo ed una partecipazio. 
ne tali da permettere di aggiornare ed estendere la di· 
scussione su tutti i temi, sia «politici» che «tecnici», che 
il gruppo di cooperazione nato a Viterbo ha sviluppato 
e posto sul tappeto in questi mesi . 

(Fonte: SIPE) 



Orientamento e mobilità 
di Giuseppe Zanniello 

Un'interessante occasione di riflessione sulla situazione 
dell'orientamento universitario nei vari paesi della Co­
munità Europea è stata recentemente offerta dal Terzo 
Colloquio Europeo dell'Orientamento Universitario or­
ganizzato a Atene-Delfi (2-6 ottobre 1988) dalla Fonda­
zione Rui su invito del Ministero greco per l'educazione 
e il culto. 

Intorno al tema, «L'orientamento universitario in Eu­
ropa e la mobilità degli studenti» hanno lavorato, divisi 
in quattro gruppi, 136 esperti dei dodici Paesi della Co­
munità Europea. Oltre alle quattro relazioni ufficiali so­
no state presentate 49 comunicazioni . 

A Delfi sono stati portati avanti i lavori, già avviati 
da un anno, finalizzati alla creazione di un glossario dei 
termini più frequentemente usati nella pratica dell' orien­
tamento universitario in Europa e di una guida dei Cen­
tri e dei Servizi di orientamento cui possono rivolgersi gli 
studenti che partecipano ai programmi di mobilità uni­
versitaria; sono stati esaminati e discussi i risultati di un'in­
dagine sulle aspettative degli studenti europei nei con­
fronti dei servizi di orientamento universitario; infine sono 
state messe a c<jlllfronto le prime esperienze di attuazio­
ne del programma ERASMUS allo scopo di fornire dei 
suggerimenti alla Commissione delle Comunità Europee. 

Di particolare rilievo è stata la costituzione ufficiale, 
durante il Colloquio, dell' Associazione FEDORA (Forum 
Europeo dell'Orientamento Accademico) promossa dal­
la Fondazione Rui per favorire studi e scambi di esperienze 
tra gli esperti europei di orientamento universitario. 

Dopo aver esaminato i rapporti nazionali, il gruppo 
di lavoro sul glossario comparato dei termini e dei servizi 
di orientamento universitario in Europa ha messo a fuo­
co gli obiettivi e il contenuto dello strumento che FEDO­
RA intende produrre per favorire la comunicazione delle 
esperienze tra gli esperti che operano in contesti molto 
diversi tra loro. Il glossario coprirà i principali settori di 
attività dei servizi universitari prendendo come riferimento 
cinque fasi che corrispondono allo sviluppo cronologico 
della carriera universitaria: prima della scelta del corso di 
laurea, all'ingresso nell'università, nella fase intermedia, 
nella fase finale, dopo la laurea. Il glossario sarà struttu­
rato in una rete di termini raggruppati per funzione, in 
modo tale che ogni termine si possa adeguare alla realtà 
cui si riferisce . Di conseguenza il glossario presenterà un 
inventario delle azioni e delle istituzioni che le realizza­
no, del personale che se ne occupa, delle modalità di at­
tuazione del servizio. L'insieme dei termini verrà ripreso 
in un indice alfabetico generale. Infine saranno fornite 
delle informazioni complementari concernenti il conte­
sto generale in cui operano i centri di orientamento: l'e­
tà degli studenti (all' ingresso nell' università, all'uscita dal­
l'università, all'ingresso nel mondo del lavoro), l'even­
tuale esistenza di sistemi di selezione, il carattere di for­
mazi~ne. generale e di formazione professionale degli studi 
supenon. 

A Delfi è stata presentata la prima versione, ancora 
incompleta, di un repertorio europeo dei centri e dei ser-

vizi di orientamento universitario preparato dal gruppo 
di lavoro FEDORA con i contributi giunti da tutti i paesi 
comunitari; in quella sede si è discusso sulle operazioni 
necessarie per completare il lavoro, rendendolo così di­
sponibile tra pochi mesi per tutti coloro che operano nei 
servizi di orientamento universitario . Quanti utilizzeranno 
il repertorio saranno in grado di indicare con maggiore 
precisione agli studenti interessati a un soggiorno di stu­
dio in un altro Paese della Comunità Europea, i punti 
di ricezione che meglio faciliteranno il loro inserimento, 
assicurando così un valido filtro per i servizi dei paesi di 
origine. Grazie al repertorio, i consiglieri di orientamen­
to potranno incoraggiare altri giovani a utilizzare i nuovi 

Identikit dj FEDORA 

In un ' Europa che si avvia rapidamente ad abolire le sue frontiere inter­
ne si avverte sempre più la necessità di avere un comune «sentire» ed «agire» 
anche in tema di orientamento universitario. Questa spinta ha portaro un 
gruppo di qualificati esperti del settore a costituire un'Associazione, chia­
mata FEDORA (Forum Europeo dell 'Orientamento Accademico). FEDO­
RA è stata fondata ad Atene iii' ottobre 1988; i suoi 20 Membri Fondatori 
appartengono ai 12 Paesi della Comunità Europea. Ne è presidente Antho­
ny Raban dell'Università di Cambridge e vice-presidenteJean Marie Bumet 
dell 'Università Cattolica di Lovanio. Fanno parte del Consiglio di ammini­
strazione 12 membri, uno per ciascun Paese comunitario, tra cui: Jean Ger­
bier, presidente della Coordinazione nazionale dei Centri di orientamento 
universitario della Francia; Barbara Steiger, della Conferenza dei Rertori della 
Repubblica Federale Tedesca, Alfredo Razzano, dirertore esecutivo della Fon­
dazione Rui;José Ferreira Marques, dell'Università di Lisbona; Endrika Doek­
sen, responsabile del servizio di orientamento dell 'Università di Utrecht. 

FEDORA ha lo scopo di contribuire a stabilire una solida cooperazione 
fra le università della Comunità Europea nel quadro della costruzione dell' . Ell-
ropa dei cittadini. agendo su diversi fronti: 

- scambiare informazioni ed esperienze a livello europeo tra tutti co­
loro che si occupano dell'orientamento degli studenti universitari ; 

- elevare il livello e l'efficacia dell' orientamento in ciascuno dei Paesi 
membri della Comunità Europea attraverso la messa a punto di programmi 
comuni d'azione e ricerca; 

- collaborare con altri organismi - in particolare con la Commissione 
delle Comunità Europee - informandoli del parere professionale degli espeni 
dell'orientamento universitario ed offrendo la consulenza degli specialisti 
in merito ad artività o temi specifici riguardanti tale settore ; 

- mettere a punto una rete che sostenga e faccia conoscere i program­
mi della Comunità Europea (per es . COMETT ed ERASMUS) sia alle istitu­
zioni di istruzione superiore , sia agli studenti universirari o futuri studenti 
universitari; 

- promuovere e realizzare studi e ricerche in materia di orientamento 
universitario , assicurandone la pubblicazione e la diffusione e organizzan­
do sui medesimi temi seminari, colloqui e congressi; 

- collaborare con le università e con gli organismi nazionali ed inter­
nazionali implicati nell'insegnamento superiore ed universitario. 

In sostanza FEDORA vuole esprimere una cllltllra ellropea dell'01iel1la­
men/o Imiversilano che produca ricerca specializzata e contribuisca alla de­
finizione della politica europea per la gioventù, l'istruzione ed il lavoro gio­
vanile . A FEDORA sono pervenute numerose richieste di adesione ali' As­
sociazione (a tutt 'oggi circa un centinaio) da parte di professionisti dell'o­
rientamento , responsabili dei servizi e professo ri universitari di tutt 'Euro­
pa. Gli impegni di lavoro per l'immediato futuro riguardano la messa a punto 
di un Repertono dei celltn' e dei servizi di oriel1tamel1to universitario il1 Eu-
7'Opa , la stesura del Glossario dei termil1i e servizi di onlmlamel110 universi­
tan' l1ei Paesi Comlmitan', e la conduzione di una Ricerca mI/e attese degli 
stlldenti ul1iversitari nei col1fronti dei servizi di on'el1/amento il1 Europa, in 
seguito ai suggerimenti avuti dai gruppi di lavoto del Colloquio di Atene/Del­
fi o A più lunga scadenza si colloca la preparazione dei lavori scientifici per 
il IV ' Colloquio europeo sull'orientamento universitario previsto per il 1991 
a Berlino. . 

La sede di FEDORA è a Bruxelles e la Segreteria è stata temporanea­
mente fi ssata presso la Fondazione Rui, Viale XXI Aprile , 36 - 00 162 Ro­
ma. 
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sbocchi ,loro proposti attraverso i diversi programmi di 
scambi~ esistenti nelle università europee. Il repertorio 
potrà anche divenire una banca dati in grado di facilitare 
e moltiplicare gli scambi di informazione necessari agli 
specialisti dell ' informazione e dell ' orientamento univer­
sitari, per svolgere un' azione più incisiva nei confronti 
degli studenti che li consul tana e di tu tto l' am biente uni­
versitario in cui vivono. 

Il gruppo di lavoro sulle anese degli studenti verso 
i servizi di orientamento universitario ha discusso i risul­
tati di un' indagine europea svolta dai promotori di FE­
DORA nei mesi di febbraio-aprile di quest'anno . Le in­
formazioni ricavate tramite dei questionari sono state ar­
ricchite dagli scambi di esperienze tra coloro che hanno 
un rapporto diretto con gli studenti nei centri di orienta­
mento universitario . E' emersa una situazione molto di­
versificata dello stato di sviluppo e della tipologia dei ser­
vizi nelle università europee, ma una sostanziale somi­
glianza delle attese studentesche. Gli studenti hanno bi­
sogno innanzitutto di conoscersi, di sviluppare la loro au­
tonomia e di formulare chiaramente progetti personali e 
professionali maturi. Essi desiderano essere aiutati a sce­
gliere il tipo di studi più adatto per realizzare le loro aspi­
razioni professionali. Una volta iscritti all'università, si 
aspettano dei consigli per la formulazione dei piani di stu­
dio e per l'acquisizione di un buon metodo di lavoro in­
tellettuale. Sul finire degli studi chiedono sempre di più 
un contatto diretto con il mondo del lavoro e delle facili­
tazioni per accedere al primo impiego. Complessivamente 
il 90 % degli studenti si rivolge ai servizi di orientamento 
per chiedere informazioni sugli studi, sulle professioni e 
sulle forme di assistenza universitaria , mentre appena il 
10% ha bisogno di assistenza psicologica. 

Nel corso del Colloquio, confrontando le esperienze 
fatte nelle diverse realtà, si è visto che i maggiori ostacoli 

(iR incontrati finora dal progeno ERASMUS sono stati di na-

tura linguistica. Molti studenti trovano difficoltà ad ac­
quisire, nel breve tempo disponibile prima della parten­
za, la competenza linguistica necessaria per seguire con 
profitto un corso accademico in un altro stato membro . 
L' ideale sarebbe che gli studenti ascoltassero le lezioni nel­
la lingua del paese ospitante; ma quando il periodo di 
soggiorno in un paese dove si parla una lingua poco dif­
fusa (greco o neerlandese per esempio) è breve, si può 
accettare l'idea che le lezioni si svolgano in inglese o in 
francese. Durante la fase preparatoria del soggiorno di stu­
dio occorre fornire allo studente, oltre alle conoscenze lin­
guistiche, anche informazioni sulla cultura del paese che 
l'ospiterà, sulle associazioni studentesche e sulle persone 
cui si può rivolgere per ricevere assistenza e orientamento. 

Generalmente le autorità accademiche non hanno an­
cora compreso che il programma ERASMUS ha fatto au­
mentare notevolmente il lavoro dei servizi di orientamen­
to, i quali pertanto hanno bisogno di ampliare i loro or­
ganici. Per lo studente che si reca a studiare all' estero il 
punto di riferimento costante è il consigliere del servizio 
di orientamento. Il lavoro dei consiglieri a sostegno del 
programma ERASMUS migliorerebbe notevolmente se es­
si potessero ricevere informazioni corrette e aggiornate su 
tutti i possibili scambi universitari; se potessero ricevere 
dalla Commissione delle Comunità Europee un aiuto fi­
nanziario per incontrarsi tra di loro, per scambiare infor­
mazioni e esperienze; se i dipartimenti universitari uti­
lizzassero adeguatamente le competenze e le esperienze 
professionali dei consiglieri quando devono programma­
re o attuare i programmi di mobilità. 

La partecipazione al Colloquio di Atene-Delfi di alti 
dirigenti del nostro Ministero della pubblica istruzione 
e di alcuni responsabili degli Istituti regionali per il di­
ritto allo studio consente di nutrire un cauto ottimismo 
sulle sorti dell'orientamento nelle università italiane e sul ­
la mobilità universitaria. 



attività parlamentare e 
amministrativa / DOCUMENTAZIONE 

G. U. del 31 ottobre 1988 
LEGGE 2.9 OTTOBRE 1988, N. -156 

Conversione in legge del decreto-legge 30 
agosto 1988, n. 382, recante contributi alle uni­
versità non statali per l'anno finanziario 1988 

La Camera dei deputari ed il Senato della 
Repubblica hanno apptovato: 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA 

la seguente legge : 

Art . 

1. E' convertito in legge il decreto -legge 30 
agosto 1988, n . 382, recante contributi alle uni­
versità non stata li per l'anno finanziario 1988. 

2. La presente legge entra in vigo re il g ior­
no stesso della sua pubblicazione nella Gazzet­
ta Ufficiale. 

La presente legge, munita del sigi llo de llo 
Stato , sarà inserira nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fa t­
to obbligo a chiunque spetti di osservarl a e d i 
farla osservare come legge dello Stato. 

Data a Roma, addì 29 ottobre 1988 

COSSIGA 

DE MITA, Presidente del 
COllSiglio dei Millistri 
GALLONI, Ministro del­
la pllbblica istmzio1Je 

Visto , il Guardasigtlli, V ASSALLI 

DECRETO-LEGGE 30 AGOSTO 1988 , N. 382. 

Contributi alle università non statali per l'an­
no finanziario 1988 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visti g li articoli 77 e 87 della Cost ituzione; 
Ritenuta la straordinaria necessità ed utgenza 

di assicu rare alle università non statali , per il cor­
rente anno, adeguate disponibilità finanziarie 
per fronteggiare g li oneri connessi all 'inquadra­
mento del personale; 

Visra la deliberazione del Consiglio dei Mi­
nistri, adottata nella riunione del 26 agosto 1988; 

Su ll a ptoposta de l Presidente del Consig lio 
dei Ministri e del minimo della Pubblica Istru­
zione , di concerto con i ministri del Bi lanc io e 
della ptogrammazione economica e del Tesoro. 

EMANA 

il seguente decreto: 

Art. 1 

1. Ai sensi dell' articolo 122 del decreto del 
Presidente della Repubblica Il luglio 1980 , n. 
382, all e universirà non stara li sottoelencare è 
asseg nato, per l'anno finanziario 1988, il con­
tributo a fianco di ciascuna indicato, determ i­
naro su lla base dei maggiori oneri dalle mede­
sime sopportar i per gli ulteriori inquadramenti 
del personale docente nelle nuove qualifiche pre­
visre dal citato decreto del Presidente dell a Re­
pubbl ica Il luglio 1980 , n. 382 : 

Libera università com­
merciale . Bocconi di Mi-
~n~ L. 

Università cattolica «Sa­
cro Cuore» di Mi lano 

Libera uni versità degli 
studi di Urbino 

Libera università inter­
nazionale di studi sociali 

10 .872.000.000 

55.727.000.000 

44.330.000 .000 

di Roma 

Istituro universirario di 
lingue moderne di Mi­
lano 

Istituto universitario di 
lingue e lettere stranie­
re di Bergamo . . . 

Libeto istituto universi­
tario di magisteto di Ca­
tanIa 

Libeto istituto universi­
tario «Maria Sant issima 
Assunta» di Roma 

L. 

Art. 2 

6.331.000.000 

4.641.000.000 

4 .216.000.000 

3. 146.000.000 

737.000.000 

130 .000.000.000 

1. All 'onere di lire 130 miliardi derivante 
dall'applicazione del presente decreto per l 'an­
no 1988 si provvede mediante corrispondente ri­
duzione dello stanziamen to iscritto al capito lo 
6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l' anno finanziario medesimo, al l'uopo 
u ti li zzando l'accantonamento «Università non 
statali legalmente riconosciute • . 

2. Il ministro del Tesoto è autorizzato ad ap­
portare, con p ropri decreti, le occorrenti varia­
zioni di bilancio . 

Art. 3 

l . Il presente decreto entra in vigore il gior­
no successivo a quello della sua p ubbli cazione 
nella Gazzella Ufficiale della Repubblica iraliana 
e sarà presentato all e Camere per la conve rsio­
ne in legge. 

Il presente decreto, munito del sigi llo dello 
Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi dell a Repubblica italiana. E' fat­
to obbligo a chiunque spett i di osservarl o e di 
farlo osservare. 

G. U. del/' 11 ottobre 1988 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REpUBBLICA 
13 GIUGNO 1988 , N. 4, l 

Modifìcazioni all 'ordinamento didattico uni­
vetsitario, relativamente all'istituzione del Corso 
di laurea in Scienze internazionali e diplomati­
che. 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

Visto il testo unico delle leggi sull ' istruzio­
ne superiore, approvato con regio decreto 31 ago­
sto 1933 , n. 1592; 

Visto il regio decreto-legge 20 giugno 1935 , 
n. 1071 - Modifiche ed aggiornamento al te­
sto unico delle leggi sull ' istru zione superiore­
convertito nella legge 2 gennaio 1936 , n. 73; 

Visto il regio decreto 30 settembre 1938 , n. 
1652 - Disposizioni sull 'ordinamento didatti­
co universitario - e successive modificazioni; 

Vista la legge Il aprile 1953, n . 312 - Li ­
bera inclusione di nuovi insegnamenti comple­
mentari negli staturi delle università e degli isti­
tuti di istru zione superiore; 

Vista la legge 29 gennaio 1986, n. 26 - In­
centivi per il rilancio dell 'economia delle pro­
vince di Trieste e Gorizia - che all' art. lO , se­
condo comma, prevede l'istituzione da parte del­
l'Università degli Studi di Trieste, nella provincia 
di Gorizia, anche in detoga alle norme re lative 
all'ubicazione terri toriale , del Corso di laurea in 
Scienze internazionali e diplomatiche della Fa-
coltà di Scienze politiche; 69 



70 

Vista la proposta degli organi accademici del­
l'Università degli 5tudi di Trieste, intesa ad ot­
tenere l'inserimento , nello statuto, dell'ordina­
mento degli studi del Corso di laurea in 5cien­
ze internazionali e diplomatiche, non previsro 
dal vigente ordinamento didattico universitario; 

Riconosc iuta, pertanto, la necessità di mo­
dificare le tabelle I e II dell'otdinamento didat­
tico universitario e di aggiungere, dopo la ta­
bella XXXV, la tabella XXXVI, relativa al Corso 
di laurea in Scienze internazionali e diplo­
matiche; 

Udito il parere del Consiglio Universitario 
Nazionale; 

5ulla proposta del ministro della Pubblica 
Istru zione; 

Decreta: 

Articolo unico 

All'elenco delle lauree e dei diplomi di cui 
alla tabella I, annessa al regio decrero 30 settem­
bre 1938, n . 1652 , citato nelle premesse, è ag­
giunta la laurea in 5cienze internazionali e di­
plomatiche . 

La tabella Il , annessa al regio decrero 30 set­
tembre 1938, n. 1652 , citaro nelle premesse, è 
integrata nel senso che la Facoltà di Scienze po­
litiche può rilasc iare anche la laurea in Scienze 
internazionali e diplomatiche. 

Dopo la tabella XXXV, annessa al citaro re­
gio decreto 30 settembre 1938 , n. 1652 , è ag­
giunta la tabella relativa al Corso di laurea in 
5cienze internazionali e diplomatiche, allegata 
al presente decrero, che assume il numero 
XXXVI. 

Il presente decreto , munito del sigillo dello 
5tato , sarà inse rito nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana . E' far­
to obbligo a chiunque spe tti di osservarlo e di 
farlo osservare. 

D ato a Roma, addì 13 giugno 1988 

COSSIGA 

GALLONI, Ministro del­
la pubblica istmziolle 

Visto , il Guardasigilli: VASSALLI 
Registrato alla Corte dei conti, addì 26 set­

tembre 1988 
Registro n. 55 Istruzione, foglio li. 253 

ALLEGATO 

TABELLA XXXVI 

CORSO DI LAUREA IN 5CIENZE 
INTERNAZIONALI E DIPLOMATICHE 

Il corso degli studi per la laurea in 5cienze 
internazionali e diplomatiche ha la durata di 
quattro anni. 

Il corso di studio comprende un biennio pro­
pedeutico ed un biennio di specializzazione or­
dinaro secondo i due indirizzi di operarore di­
plomatico e di operarore internazionale . 

Al primo anno di corso possono iscriversi 
coloro che sono in possesso del titolo di studio 
previsto dal primo comma dell' art. 1 dell a leg­
ge 11 dicembre 1969, n. 910, previo supera­
mento dell'esame di idoneità all 'ammissione e 
nei limiti del numero di posti disponibili fi ssa­
ro annualmente dal competente consiglio di cor­
so di laurea. 

L' esame di idoneità all'ammissione ha luo­
go in un ' unica sessione autunnale. La commis-

sione per l'esame di ammissione risulta forma­
ta dal preside della Facoltà di Scienze politiche , 
dal presidente del corso di laurea , dai due do­
centi di Lingua inglese I e Lingua francese I e 
da altri tre docenti del Corso di laurea in 5cien­
ze internazionali e diplomatiche. Essa è inoltre 
affiancata da due osservatori nominati dal Mi­
nistero degli affari esteri. 

I candidati devono dimostrare di possedere 
una buona conoscenza della lingua sc ritta e par­
lata inglese o francese, nonché una buona cul­
tura generale. A questo fine oltre ad una prova 
orale è prevista una prova di componimento scrit­
ta nella lingua straniera scelta su un tema di at­
tualità. 

La comissione forma una graduatoria di me­
rito che viene esposta all'albo del corso di lau­
rea . L' idoneità non costituisce titolo di studio 
e non dà luogo ad attestaz ioni di alcun genere. 

Il trasferimento agli anni di corso successivi 
al primo degli studenti iscritti ad altri corsi di 
laurea e l' iscrizione dei laureati ha luogo subor­
di nata mente al numero di posti resisi disponi­
bili per quell'anno . 

Ognj insegnamento può essere articolato in 
corsi di lezioni ufficiali, lezioni integrative, eser­
citazioni e seminari . Gli insegnamenti sono an­
nuali o semestrali. Due insegnamenti semestrali 
sono equivalenti ad un insegnamento annuale. 

50no materie di insegnamento distinte per 
durata in annuali (A) e semestrali (S) : 

1 · AIIIlO: 

ist ituzioni di diritto pubblico (A); istituzioni 
di diritto privato (A); istituzioni di sociologia 
(A): sroria moderna (S); storia contemporanea 
(5); isrituzioni di economia politica (S); ist itu­
zioni di politica economica (5); scienza della po­
litica (5); statistica (5); lingua francese I (A); lin­
gua inglese I (A). 

2· Anno: 
sistemi politici comparati (S); storia ed isti­

tuzioni dei Paesi dell' Asia (S); storia ed ist itu­
zioni dei Paesi dell' Africa (5); storia ed ist itu­
zioni dei Paesi dell' America Latina (5); storia ed 
istituzioni del Mondo Arabo (S); economia in­
ternazionale (S); diritto internazionale pubbli­
co (A); diritto internazionale privato (5); orga­
nizzazioni internazionali (5); diritti dell'uomo 
(S); sro ria delle dottrine politiche (5); lingua 
francese Il (A); lingua inglese Il (A). 

3· A1l110 (Indiri zzo operatore diplomatico): 
sto ria dei trattati (S); storia diplomatica (5); 

stile diplomatico (S); diritto comunitario (S); 
geografia politica ed economica (A); teoria ed 
analisi dei sistemi I (S); cooperazione interna­
zionale allo sviluppo (S); lingua francese III (A); 
lingua inglese III (A); lingua complementare I 
(A); un complementare annuale o due comple­
mentari semestrali. 

3· Alino (Indirizzo operatore internaziona­
le) : 

sistemi economici comparati (5); economia 
aziendale (5); finan zia d'impresa (5) ; economia 
monetaria e bancaria (5); tecnica banca ria (S); 
istituzioni finanziarie internazionali (S); teoria 
ed analisi dei sistemi I (5); cooperazione inter­
nazionale allo sviluppo (5); lingua francese III 
(A); lingua inglese III (A); lingua complemen­
tare I (A); un complementare annuale o due 
complementari semestrali. 

4· AIlIIO (Indirizzo operarore diplomatico): 
sistemi economici comparati (S); relazioni in­

ternazionali (S); politica internazionale (S); ire­
nologia (S); polemologia (S); merodologia e tec­
nica del negoziato (S); letterature moderne com­
parate (A); lingua francese IV (A); lingua inglese 
IV (A); lingua complementare Il (A) (stessa l) ; 

un complementare annuale o due complemen­
tari semestrali. 

4· A1lIlO (Indirizzo operatore interna­
zionale) : 

diritto e tecnica del commercio internazio­
nale (S); sistemi industriali comparati (S); sistemi 
fiscali comparati (5); relazioni economiche in­
ternazionali (A); organizzazione industriale (S); 
metodologie e tecniche del negoziato (S); teo­
ria ed analisi dei sistemi Il (5) ; lingua francese 
IV (A); lingua inglese IV (A); lingua comple­
mentare Il (A) (stessa I); un complementare an­
nuale o due complementari semestrali. 

Gli insegnamenti complementari e le lingue 
complementari vengono attivate dalla facoltà 
nell'ambito degli insegnamenti compresi nel se­
guente elenco: 

antropologia culturale (S); diritto aerospa­
ziale (S); diritto amministrativo delle organiz­
zazioni internazionali (S); diritto consolare e no­
tariato (S); diritto contabile pubblico compara­
to (5); diritto costituzionale italiano e compa­
rato (S); diritto del mare (5); diritto diplomati ­
co (S); diritto ecclesiastico (S); diritto interna­
zionale dell'ambiente (S); diritto internaziona­
le dell'economia (S); diritto penale internazio­
nale (S); diritto tributario (S) ; ecologia (S); eco­
nomia dei trasporti e reti internazionali di tra­
sporto (5); etnolinguistica (S); filosofia del di­
ritto (A); filosofia della politica (S) ; fondamen­
ti geografici delle relazioni internazionali (S); 
geografia urbana (S); politica agraria compara­
ta (S); psicologia applicata (S) ; psicologia delle 
relazioni interpersonali (5); psicologia sociale (S) ; 
marketing internazionale (S) ; merceologia del­
le fonti alimentari (S); merceologia delle risor­
se naturali (S); sociologia delle comunicazioni 
(S); sociologia delle relazioni erniche (S); socio­
logia delle relazioni internazionali (S); sociolo­
gia politica (S); storia ed istituzioni dell' Ame­
rica settentrionale (S); storia ed istituzioni del­
l'Asia meridionale (S); storia ed istituzioni del­
l'Europa orientale (S); studi strategici (A); tec­
niche di previsione (S); tecniche valutative dei 
progetti (S); teoria e tecnica delle comunicazio­
ni di massa (S); lingua araba (A); lingua cinese 
(A); lingua danese (A); lingua giapponese (A); 
lingua greca (A); lingua hindi (A); lingua olan­
dese (A); lingua portoghese (A); lingua russa 
(A); lingua spagnola (A); lingua swahili (A); lin­
gua serbo-croata (A); lingua tedesca (A). 

Possono essere scelti come insegnamenti 
complementari oltre a quelli attivati di cui al re­
lativo elenco anche quelli fondamentali dell'in­
dirizzo non scelto . 

Agli insegnamenti del biennio propedeuti­
co lo studente potrà aggiungere non più di due 
insegnamenti attivati nel biennio di specializ­
zazlOne . 
Per poter sostenere gli esami di ciascuna disci­
plina lo studente deve ottenere l 'attestato di fre­
quenza ai corsi, alle esercitazioni ed ai seminari 
(firma sul libretto) ed aver sostenuto con esito 
positivo apposite prove scritte che verranno in­
dicate nel manifesto annuale degli studi. 

Il voto nella disciplina comprende la valu ­
tazione sulle prove scritte e sulla prova orale. Per 
la frequenza ai corsi si richiamano espressamente 
gli articoli 14 e 15 del regolamento studenti. 

Le precedenze per l'i scrizione e per l 'esame 
fra gli insegnamenti del corso di laurea sono sta­
bilite come segue: 

Istituzioni di economia polirica rispetto Isti­
tuzioni di politica economica, Economia inter­
nazionale ed Economia aziendale; 

Istituzioni di politica economica ed economia 
internazionale rispetto Economia monetaria e 
bancaria , Sistemi economici comparati, Economia 
dei trasporti e Reti internazionali di trasporto; 



Sistemi economici comparati rispetto Siste­
mi indumiali comparati e Sistemi fiscali com­
parati; 

Storia moderna rispetto Storia contempora­
nea; 

Storia contemporanea rispetto tutte le altre 
discipline storiche ; 

Scienza della politica rispetto Sistemi poli­
tici comparati e Relazioni internazionali; 

Relazioni internazionali rispetto Politica in­
ternazionale; 

Istituzioni di diritto pubblico ed Istituzioni 
di diritto privato rispetto a tutti gli altri inse­
gnamenti giuridici; 

Diritto internazionale pubblico rispetto Di­
ritto internazionale privato, Organizzazioni in­
ternazionali, Diritti dell'uomo, Diritto comu­
nitario , Diritto amministrativo delle organizza­
zioni internazionali, Diritto aetospaziale, Diritto 
consolare e notariato, Diritto diplomatico, Di­
ritto internazionale dell'ambiente, Diritto del 
mare e Diritto penale internazionale; 

Diritto internazionale privato rispetto Diritto 
internazionale dell'economia; 

Organizzazioni internazionali rispetto a Di­
ritto amministrativo delle organizzazioni inter­
nazionali; 

Istituz ioni di sociologia rispetto tutte le al­
tre discipline sociologiche; 

ogni anno di lingua rispetto l 'anno suc­
cessIvo . 

Per l ' iscrizione al secondo biennio di specia­
li zzaz ione è necessario aver superato gli esami 
delle Lingue inglese II e francese II ed almeno 
otto insegnamenti annuali o equiva lenti del 
biennio propedeutico. 

Una commissione interna integrata da due 
osservatori nominati dal Ministero degli affari 
esteri esaminerà il cllrriculu1ll di studi del can­
didato al biennio di specializzazione e, avvalen­
dosi anche di un colloquio integrativo, formu­
lerà un giudizio di orientamento per la sua iscri­
zione ad uno dei due indirizzi di specializzazione 
(operatore diplomatico o operatore internazio­
nale). 

Per essere ammesso all' esame di laura lo stu­
dente deve aver frequentato i corsi e superato 
gli esami in tutte le discipline fondamentali e 
complementa ri previste dallo statuto dell' Ate­
neo. 

L'esame di laurea consiste nella discussione 
di una dissertazione scritta su un argomento at­
tinente almeno a tre degli insegnamenti seguiti 
dal candidato. Essa dovrà essere depositata presso 
la segreteria in tre copie a stampa o dattiloscrit­
te entro venti giorni prima della sessione dei re­
lativi esami. 

La commissione di laurea sarà integrata da 
due osservatori nominati dal Ministero degli af­
fari esteri. 

Sul diploma verrà indicato l 'indirizzo 
seguito. 

Visto, d'ordine del Presidente della Repubblica 
Il Ministro della pubblica istruzione 

GALLONI 

G.u. de/14 novembre 1988 

MINISTERO DELLA SANITA' 

DECRETO IO OTTOBRE 1988 

Disposizioni tecniche concernenti il titocinio 
teorico-pratico per la formazione specifica in Me­
dicina generale dei medici neolaureati 

IL MINISTRO DELLA SANITÀ 

di concerto con 

IL MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Visto l'art. 5 del decreto-legge 8 febbraio 
1988 , n. 27 , convertito, con modificazioni , nella 
legge 8 aprile 1988, n. 109, recante: . Misure ur­
genti per le dotazioni organiche del personale 
degli ospedali e per la razionalizzazione della 
spesa sanitaria», che prevede, tra l'altro , l 'ero­
gazione di borse di studio bienna li a 7.500 me­
dici neolaureati per lo svolgimento del tirocinio 
teorico-prauco per la formazione specifica in Me­
dicina generale , secondo la direttiva del Consi­
glio della CEE n. 86/57 del 15 settembre 1986; 

Visto l 'art. 5-bis della citata legge che de­
manda al ministro della Sanità, di concerto con 
il ministro della Pubblica Istruzione , la emana­
zione di disposizioni tecniche conformi all a di­
rettiva del Consiglio della CEE n. 86/457; 

Visto l'art. 3 del decreto legislativo del Ca­
po provvisorio dello Stato 13 settem bre 1946, 
n. 233; 

Ritenuto di dover, in attesa del formale re­
cepimento della sop ra riportata direttiva, ptov­
vedere ai sensi della menzionata normativa det­
tando disposizioni tecniche per l'articolazione 
della formazione specifica in medicina genera­
le, per i criteri di valurazione dei candidati ai 
fini delle assegnazioni delle borse di studio, non­
ché per i crite ri relativi all a valutazione dell'at­
tività svolta a compimento del tirocinio teorico­
pratico; 

Decreta: 

Art . 1 

l. L'erogazione delle borse di studio previ­
ste dal decreto-legge 8 febbraio 1988, n. 27, con­
vertito, con modificazioni, nella legge 8 ap rile 
1988 , n. 109, è subordinata allo svolgimento di 
un tirocinio teorico-pratico di due anni per la 
formazione specifica in medicina generale arti­
colato come segue: 

a) un totale di settecentottanta ore di Me­
dicina clinica e Medicina di laboratorio, artico­
la te in sei mesi, da svolgersi presso istituti clini­
ci universitari , strutture pubbliche ospedaliere , 
individuati a tale scopo dalla regione; il perio­
do deve comprendere un'attività clinica guida­
ta ed un'attività didattica con seminari sui se ­
guenti argomenti: Metodologia clinica, Neuro­
logia e Psichiatria, Medicina interna, Terapia me­
dica, Medicina di urgenza, Oncologia medica, 
Geriatria e Patologia clinica; 

b) un totale di trecentonovanta ore di Chi­
rugia generale , articolate in tre mesi, da svol­
gersi sempre presso le strutture indicate alla let­
tera a) comprendenti : att ività clinica guidata ed 
attività didattica seminariale su Metodologia cli­
nica, Chirurgia generale , Chirurgia d'urgenza; 

c) un totale di trecentonovanta ore in Pe­
diatria , atticolate in tre mesi, da svolgersi sem ­
pre nell e strutture indicate all a lettera a) com­
prendenti: attività clinica guidata ad attività di­
dattica seminari ale di Pediatria gene rale, Tera­
pia pediatrica, Neuropsichiatria infantile , Pedia­
tria preventiva; 

ti) un totale di settecentottanta ore, artico­
late in sei mesi, da svolgersi presso un medico 
di Medicina genera le convenzionato con il Si­
stema Sanitario Nazionale comprendente atti­
vità medica guidata ambulatoriale e domicilia­
re, ovvero qualora non sia reperibile un nume­
ro adeguato di medici convenzionati disponibili 
all'uopo, il predetto periodo di formazione po­
trà svolgersi anche in patte presso le strutture di 
cui all a lettera e); 

e) un totale di settecentottanta ore, attico­
late in sei mesi, da svolgersi presso strutture di 
base dell'unità sanitaria locale sul territorio com-

prendenti attività pratica guidata presso consul­
tori, ambulatori e laboratori, attività didattica 
seminariale su Medicina preventiva , Igiene am­
bientale , Medicina del lavoro ed Igiene e Profi­
lassi. 

2. Durante tutto il periodo di svolgimento 
del tirocinio teorico-p ratico verrà organizzata at­
tività didattica seminariale relativa a Legislazione 
ed organizzazione sanitaria , Deontologia ed etica 
professionale, Medicina lega le, Ptoblemi della 
famiglia , dell'età evolutiva , della prescrizione dei 
farmaci e delle indagini paracliniche, Economia 
e Statistica sanitaria, Politiche socio sanita ri e di 
piano , Informatica e Telematica . 

Art. 2 

l. Il tirocinio di cui all' art. 1 comporta un 
impegno del medico a tempo pieno con l'ob­
bligo della frequenza alle attività di formazio­
ne didattiche e professionalizzanti e non deter­
mina alcun rapporto di impiego o di lavoro au­
tonomo né con le strutture sanitarie , né con i 
titolari degli studi medici. 

2. In ciascuna struttura di cui alle lettere a), 
b) , c) ed e) dell'art. l , che è obbligata allo svol­
gimento delle relative attività di formazione, la 
responsabilità dell'organizzazione del corso spet­
ta rispettivamente al direttore o dirigente sani­
tario o al titolo dell'istituzione universitaria pres­
'so la quale si svolge il tirocinio. 

3. Il tirocinio è organizzato su lla base delle 
indicazioni di carattere generale fornite da un 
apposito ufficio del Ministero della sanità che 
si avvale, attrave rso apposite convenzioni , di ap ­
porti collaborativi di organismi qualificati nel set­
tore della formazione, ed è svolto, su base pto­
vinciale, con il coordinamento di una commis­
sione presieduta dal Presidente dell'ordine pro­
vinciale dei medici chirurghi e degli odontoia­
tri o da un suo delegato e composta da un me­
dico dei ruoli del Servizio Sanitario Nazionale 
con posizione funzionale apicale e da un medi­
co di Medicina generale convenzionato con il Ser­
vizio Sanitario Nazionale e da due docenti uni­
vers itari dell e facoltà di Medicina designati dal 
Consiglio Universitario Nazionale e prescelti pos­
sibilmente fra quelli appartenenti alle facoltà con 
sede nella rispettiva regione. Il Consig lio Uni­
versitari o Nazionale deve indicare i nominativi 
entro il termine di trenta giorni dalla richiesta , 
trascorso il quale i docenti saranno designati dal 
ministro della Pubblica Istruzione di concerto 
con il minimo della Sanità. 

4. La commissione di cui al comma prece­
dente, che ha la responsabilità di vigilare su l cor­
retto svolgimento delle att ività di cui all'art. 1 
e sull 'organizzazione del corso di cui al prece­
dente comma 2, è formalmente costiruita con 
provvedimento dell'assessore all a Sanità. 

Att . 3 

l. AI termine di ciascuno dei cinque perio­
di di formazione pratica e teorica di cui all e let­
tere a), b) , c), ti) ed e), il sanitario responsabile 
della struttuta in cui ha avuto luogo il tirocinio 
ed il titolare dell 'ambulatorio medico conven­
zionato rilasciano al tiroci nante un attestato di 
frequenza del ciclo di tirocinio esprimendo un 
giudizio sull' attivi tà svolta e su l livello di appren­
dimento conseguito espresso in decimi. 

2. A conclusione del biennio e su ll a base 
delle risultanze dei periodi di tirocinio, il Presi­
dente dell' ordine , in qualità di coordinatore pro­
vinciale, rilascia l 'attestato di compiuto tiroci­
nio teorico-pratico per la formazione spec ifi ca 
in Medicina generale. 

3. L'attestato recherà un punteggio indican-
te illivelo di apprendimento conseguito espresso 71 
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in cinquantesimi, corrispondente a ll a somma 
delle valutazioni di cui all 'art. 3, primo comma . 

4. Ove la votazione fosse inferiore a 30/50 
ovvero qualora risultasse una frequenza in.feriore 
del 20% a quella indicata a ll 'art. l , verrà data 
valutazione negativa del tirocinio compiu to. 

5. Comunicazione dell ' avvenuto rilascio de­
ve essere inviata a ll 'assessore all a sanità compe­
tente. 

Art. 4 

l. I medici di Medicina generale convenzio­
nati con il Servizio Sanitario Naziona le che in­
tendono svolgere le fun zioni di tutore per la for­
mazione di cui alla lettera d) dell 'a rt. l debbo­
no rivolgere la domanda corredata di cllniclllll1!/. 
all 'Ordine ptovinciale dei medici chirurghi e de­
gli odontoiatri di appartenenza: nella doman­
da deve , altresì, essere riportata l' indicazione del 
numeto degli assistiti in carico , degli anni di at­
tività svolti quale medico di Medicina genera le 
convenz ionato con il Servizio Sanitario Nazio­
nale e della ubicazione e Struttutazione dello stu­
dio , delle attrezza ture e dell' eventuale personale 
non medico disponibile . 

2. La scelta dei tutori è effettuata dalla com­
missione di coordinamento di cui a l terzo com­
ma dell'art . 2; il rel ativo ptovvedimento di in­
carico è emanato dall 'assessore competente. 

3. Ogni tutore non può seguire più di due 
titocinanti per volta . 

4. La funzione di tutore è gratu ita. 

Art. 5 
i 

Le settemilacinquecento borse di studio bien­
nali per medici neolauteati per lo svolgimento 
del tirocinio teorico-pratico per la formazione 
specifica in medicina generale sono ripartite co­
me segue in ptoporzione al numero degli iscrit­
ti all 'ordine negli ultimi cinque anni e con la 
riserva del 45 % delle borse di studio a ll e regio­
ni meridionali ed insulari : 

Volle d 'Aosta: Venezia 79 
Aosta .. 7 Verona 79 

Piemonte: Vicenza 53 

Alessandria 39 Emilio Romagna: 
Asti 12 Bologna ....... 160 
Cuneo 41 Ferrara ........ . 44 
Novara 46 Forlì . . . ... ...... 69 
Torino 225 Modena 62 
Vercelli 29 Parma .. 55 

Lombardia: 
Piacenza .. 25 

Bergamo 71 Ravenna 38 

Brescia 92 
Reggio Emi li a 31 

Como 66 F,ùt!i- Vellezio Gilllio: 
Cremona 29 Gori zia . .... 13 
Mantova 27 Pordenone 23 
Milano .. 484 Trieste 32 
Pavia 75 Udine 45 
Sondrio 16 Umbrio: 
Varese 81 Petugia 82 

Ligllna: Terni 29 
Genova 145 Toscana: 
Imperia 18 Arezzo 32 
La Spezia 27 Firenze 142 
Savona 26 Grosseto 22 

PrO/i. olltollomo Livorno . ... 39 
di Trellto 46 Lucca ......... 46 

Massa Carrara 33 
Provo outolloma Pisa ....... 60 
di Bolzollo 40 Pistoia 23 
Veneto: Siena .. . . 39 

Belluno 17 Lozio: 
Pavoda 108 Frosinone 47 
Rovigo 24 Latina ..... 48 
T reviso 53 Rieti ..... 14 

Roma .... 636 Foggia 111 
Viterbo 21 Lecce 124 

Marche: 
Taranto 68 

Ancona 50 Basilicata: 
Ascoli Piceno 42 Matera ... 31 
Macerata 33 Potenza 50 
Pesaro . .... 35 Colobna: 

Molise: Catanzaro 154 
Campobasso 43 Cosenza 141 
Ise rnia 16 Reg. Ca labria 142 ...... 

Abmzzo: Sicilia: 

Chieti 73 Agrigento 79 
L' Aquila 52 Caltanisse tta 45 

Pescara ..... 65 Catania . .. 205 

Teramo 41 Enna 34 
. ... 

Messina .. 140 
Campania: Palermo .... 229 

Avellino ... 60 Ragusa ..... 42 
Benevento 43 Siracusa. 73 
Caserta . .. 106 Trapani 67 
Napoli 463 Sardegna: 
Salerno 155 Cagliari .. 138 

Puglia: Nuoro .. 41 
Bari 193 Oristano 21 
Brindisi 50 Sassari 80 

Art . 6 

1. Le borse di studio biennali per lo s\'olgi­
mento del tirocinjo teorico-pratico, di cu i ai pre­
cedenti artico li , sono assegnate, su base provin­
ciale, ai laureati in Medicina e Chirurgia negli 
ultimi ci nque an ni accademici, isc ritti a l relati­
vo Ordine provinciale dei medici chirurghi e de­
gli odontoiatri, secondo una graduatoria formu­
lata in base al voto di laurea ed al voto dell' esa­
me di Stato. 

2. In caso di parità di punteggio la borsa di 
studio verrà assegnata a ch i ha maggiore anz ia­
nità di lau rea ed in subordine a ch i ha maggio­
re età. 

3. Le domande, redatte in ca rta semplice, 
per l'assegnazione delle borse di studio devono 
essere presentate all'Ordine provinciale dei me­
dici chiturghi e deg li odontoiatri della provin­
cia nella quale l' interessato è iscritto entro trenta 
giorni d alla data di pubblicazione del bando di 
concorso per l'assegnazione delle borse di stu ­
dio di cui all 'a rt . !' 

4. Nella domanda deve essere dichiarato, a 
pena di esclusione dalla graduatoria, di non avere 
rapporti di dipendenza pubblici o privati e di 
non avere alcun rapporto convenzionale, conti­
nuativo e coordinato con amministrazioni pub­
bliche o private, di ave r consegu ito la laurea e 
l' abi litazione professionale con l'indicazione dei 
relativi punteggi . 

5 . L'Ordine provinciale dei m edici chi rur­
ghi e d egli odontoiatri dell a provincia, formu­
lata la graduatoria ed individuati gli aventi di­
ritto in confo rmità al numero prefissato all 'a rt. 
5 del presente decreto , comunica i nominativi 
a lla regione la quale, con apposito decreto , de­
libera l'attribuzione dell a borsea di studio che 
viene erogata secondo le modalità stabilite con 
il decreto di cui a ll 'a rt . 8. 

Art . 7 

1. A beneficio d eg li assegnatari delle borse 
di studio è st ipulata dall a regione apposita assi­
curazione per i risc hi professionali e per gli in ­
fortuni connessi all a freq uenza al tirocinio con 
istituto a ca rattere nazionale. 

2. Il relativo one re è a carico del Ministero 
della sanità che provvede a rimborsare con i fondi 
stanziati nel cap . 1538 della mb. 19. 

3. Ogni altro one re connesso con la forma­
zione, ivi compresi i compensi ai docenti dei se-

minari , è parimenti anticipato dalla reg ione c 
rimborsato successivamente dal Ministero , su 
presentaz ione di documentato rendiconto con 
imputazione della spesa al succitato cap . 1538. 

4. Complessivamente gli oneri di cui ai com­
mi l e 3 devono essere contenu ti nei limiti del­
lo stanziamento del cap. 1538; a tal fine sarà pre­
ventivamente elaborato d'intesa con le regioni 
un apposito piano finanziario che tenga conto 
delle esigenze e del numero di borse di studio 
da assegnare. 

Art. 8 

l. Con successivo decreto il ministro della 
San.ità determina l'importo dell ' indennità di stu­
dio mensile di cui al comma 2 dell'art. 5-bis della 
legge 8 apri le 1988, n. 109, provvede ad ema­
nare il bando nazionale di concorso per l' asse­
gnazione delle borse di studio , prevedendo i do­
cumenti che gli interessati dovranno presentare 
alla regione dopo l'ut ile inserimento in gradua­
toria ed a determinare il contributo per la co­
pertura delle spese di organi zzazione sostenute 
dall 'Ordine dei medici e degli odontoiatri non­
ché di quelle relative a ll 'eventuale apporto col­
laborativo di altri quali ficati organismi nel set­
tore della formulazione , a tal fine individuati 
con decreti ministeriali. 

Il presente decreto viene inviato alla Corte 
dei Conti per la registraz ione e pubblicato nel­
la Gozzetto UffiCiale della Repubblica italiana. 

Roma , addì lO ottobre 1988 

Il ministro 

Il m inistro dello Sanità 
DON AT CATTlN 

dello Pllbblico Istmziolle 
GALLONI 

Registrato alla Corte dei conti, addì 2 no've1ll ­
bre 1988 
Registro n. 9, foglio Il. 392 

CIRCOLARE N. 202 DEL 15 LUGLIO 1988 

OGGETTO: nuova disciplina della cooperazione 
dell'Italia con i Paesi in via di sviluppo. Appli­
cazione legge n. 49, del 26 febbraio 1987, ai do­
centi universitari 

Questo Ministero con nota del 20 apti le 
1988, prot . 3757/87 aveva sollevato dubbi al Mi­
nistero degli affari esteri e alla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Ufficio gi uridico e del 
coordinamento legislativo - circa l'applicabi­
lità ai docenti universitari dell 'art . 27 della leg­
ge n. 49/87. 

Con nota del 27 giugno 1988 la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, sentito il Dipartimen­
to della fun zione pubblica in merito, ha espresso 
parere concorde su quanto osservato da questo 
Ministero . 

Ad ogni buon fine si a llega copia del sud­
detto parere , con preghiera di volersi attenere 
a quanto indicato dalla Presidenza del Consi­
g lio dei Ministri. 

Il Dirigellte Gellerale 

ALLEGATO 

PRESIDENZA DEL CONSIGLI O DEI MINI­
STRI - ROMA 27 GIUGNO 1988 

OGGETTO: nuova disciplina della cooperazione 
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dell 'Italia con i Paesi in via di sviluppo. Appli­
cazione legge 26 febbraio 1987, n . 49, ai do­
centi universitari 

Codesto Ministero, con nota n . 3757/87 del 
20 apri le 1988, ha ch iesto l'avviso di questa Pre­
sidenza in ordine all 'applicazione della legge 26 
febbraio 1987, n . 49, ai docenti universitari con 
particolare riferimento ag li incarichi conferiti ai 
docenti posti a disposizione del Ministero degli 
affa ri esteri per la cooperaz ione con i Paesi in 
via di sviluppo. 

La questione si è posta in quanto la cirata 
legge, mentre con l 'art. 21, comma 6, discipli­
na specificamente l'utilizzazione di docenti e ri­
cercato ri delle un ive rsità italiane, i quali posso­
no usuftuire di un congedo con assegni e per in­
carichi di durata non inferiore a 4 mesi né su­
periore a 4 anni , con l' art. 27 dispone poi, in 
generale, in tema di brevi missioni di durata in ­
feriore a quattro mesi. 

Entrambe le disposizioni sono state intese dal 
Ministero degli affari este ri come riferibili an­
che ai docenti universitari , mentre codesto Mi­
nistero ritiene che agli stessi non sia appl icabile 
l' art. 27, tenuto conto della specialità della nor­
ma contenuta nell'art . 21, comma 6. 

AI riguardo si osserva che l'esistenza nella 
legge di una disposizione di carattere spec iale , 
riferita espressamente ai docenti universitari, in­
duce a ritene re condivisibile la tesi sostenuta in 
merito da codesto Ministero e , conseguentemen­
te, applicabile al persona le predetto la disposi­
zione di cui all 'art. 21, comma 6, della legge 
n . 49 delI 9~7, ma non anche l'art . 27 della stes­
sa legge . ' 

In tal senso si è espresso anche il Dipartimen­
to della funzione pubblica, sentito in merito. 

Codesto Ministero vorrà, conseguentemen­
te , impartire le occorrenti disposizioni, onde as­
sicurare l' otremperanza del presente indirizzo da 
parte di tutri gli istituti universitari. 

MODIFICAZIONI AGLI STATUTI 
DI ISTITUZIONI UNIVERSITARIE 

G.U. del 21 settembre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di T ri este 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Tecnici merceologi di gestione del sistema ali­
mentare 

* * * 
G.U. del 23 settembre 
DPR del 30 ottobre 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Universirà degli 
Studi di Ferrara 
Norme generali comuni a tu((e le scuole di spe­
ciali zzaz ione 

* * * 
G.U. del 23 set tembre 
DPR del 25 marzo 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Istiruzione della Scuola di specializzazione in 
Scienza e tecnologia dei materiali 

* * * 
G. U. del 26 se ttem bre 
DPR del 30 ottobre 1987 

Modificazioni allo statu to dell 'Università deg li 
Studi di Perugia 
Norme generali comu ni a tutte le scuole di spe­
ciali zzazione 

* * * 
G.U. del 29 settembre 
DPR del 22 ottobre 1987 

Modificazioni a llo statuto dell 'Un iversità degli 
Studi di Brescia 
Normativa generale per le scuole dirette a fini 
speciali 

* * * 
G.U. del 29 se ttembre 
DPR del 28 ottobre 1987 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Verona 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Assistenti sociali 

* * * 
G.U. del 6 ottobre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Padova 
Istituzione della Scuola di speciali zzaz ione in 
Istituzioni e tecniche di tutela dei diritti umani 

* * * 
G.U. del lO o((obre 
DPR del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
N uovo ord inamento della Facoltà di Medicina 
e Chirurgia 

* * * 
G.U. del lO ottobre 
DPR del 25 marzo 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Lecce 
Normativa generale per le scuole dirette a fini 
spec iali e istituzione della Scuola per Assistenti 
soc iali 

* * 
G .U. del lO ottobre 
DPR del 14 maggio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Ancona 
Istituzione della Scuola di speciali zzazione in In­
gegneria energetica afferente all a Facoltà di In ­
gegneria 

* * * 
G. U. del 14 otrobre 
DPR dell'8 febb ra io 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Parma 
Istituzione della Scuola diretta a fini spec iali in 
Fisica sanita ria 

* * * 
G.U. del 15 ottobre 
DPR del 15 febbraio 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Ancona 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali di 
Informatica 

* * 
G. U. del 20 ottobre 
DPR del 18 luglio 1987 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Sassa ri 
Normat iva generale delle scuole dirette a fini 
specia li 

* * * 

G.U. del 20 ottobre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Genova 
Norme gene rali comuni a tutte le scuole di spe­
cia li zzazione 

* * 
G.U. de l 24 ottobre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statu to dell'Università degli 
Studi di Siena 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe­
cia li zzazione 

* * 
G.U. del 24 ottobre 
DPR del 13 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Stud i di Verona 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe­
cializzaz ione 

* * * 
G.U. del 25 ottobre 
DPR del 26 aprile 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Napoli 
Trasformazione in Scuola di specializzazione del­
la Scuola di perfezionamento in Restauro dei 
monumenti 

* * * 
G.U . del 26 ottobre 
DPR del 6 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Fi renze 
Norme generali comuni a tutte le scuole di spe­
cializzazione 

* * * 
G.U. del 31 ottobre 
DPR del 13 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degl i 
Studi di Trieste 
Istituzione del Corso di lau rea in Scienze inter­
nazionali e diplomatiche con sede a Gorizia 

* * * 
G.U. del 31 ottobre 
DPR del 20 giugno 1988 

Modificazioni allo statuto dell'Università degli 
Studi di Firenze 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali per 
Operatori economici dei servizi tutistici 

* * * 
G.U. del 31 ottobre 
DPR del 7 luglio 1988 

Modificazioni allo statuto dell 'Università degli 
Studi di Pisa 
Istituzione della Scuola diretta a fini speciali di 
Tecnologie per la protezione ambientale e per 
la sicu rezza 

ALTRI DECRETI 

G.U. dell '8 settembre 
DPR del 15 giugno 1988 

Approvazione del nuovo statuto de lla Scuola su­
periore di studi universitari e di perfezionamento 
«S. Anna. di Pisa 



commentl di giurisprudenza 

a cura di Ida Mercuri 

CONSERVAZIONE DEGLI INCARICHI 
E 

PASSAGGIO AD ALTRA AMMINlSTRAZIONE 

TAR. Lazio, sez. I, sentenza n . 61 7 del 
3 marzo 1988 

I! Tribunale richiama le norme che 
hanno nel tempo disciplinato gli inca­
richi universitari fino all' emanazione 
del DPR 382/80 che ha riordinato l'in­
tera materia , prevedendo in armonia 
con l'intento del legislatore di elimi­
nare le situazioni precarie , la scomparsa 
degli incarichi universitari annuali e la 
loro conservazione fino alla seconda 
tornata dei concorsi ad associato. 

Il Giudice conferma dunque l'orien­
tamento dell' amministrazione secon­
do cui avrebbero dovuto cessare dal­
l'incarico coloro che non avevano su­
perato o non si erano sottoposti ai due 
giudizi di idoneità essendo l'art. 113 
rivolto solo a coloro che al momento 
dell' entrata in vigore dell ' art. 113, non 
avevano ancora conseguito la stabiliz­
zazione ed erano in attesa di parteci­
pare ai giudizi di idoneità. 

Il giudice afferma inoltre che la per­
manenza nell' incarico è consentita solo 
durante i nove mesi previsti per la de ­
finizione della procedura di passaggio 
ad altra amministrazione , mentre il 

trattamento economico è garantito fi­
no al successivo inquadramento nel­
l'amministrazione di destinazione non 
potendosi consentire la prosecuzione 
dell' attività di insegnamento da parte 
di coloro che non sono risultati idonei 
o non si sono sottoposti a giudizio. 

PROFESSORI A TEMPO PIENO 
Direzione Istituto CNR. 

TAR. Toscana, sent. n. 1366 del 28 no­
vembre 1987 

I professori in regime di impegno a 
tempo pieno hanno diritto ad essere 
proposti alla direzione di un Istituto 
del CNR sulla base dell' esplicito det­
tato normativo (art. 12 DPR 382/80) 
che, oltre a prevedere espressamente la 
semplice autorizzazione per il suddetto 
incarico , individua (3 o comma) la pos­
sibilità di essere collocato in aspettati­
va con assegni pur in funzione dell'e­
spletamento dell' incarico retribuito. 

I! precludere l'accesso alla dire zio­
ne degli Istituti de qui bus confligge­
rebbe, a giudizio del Tribunale, con 
l'intento del legislatore di favorire l'ar­
ricchimento della docenza universita­
ria indirizzando i docenti ad acquisire 
esperienze nell ' ambito esterno alla 
stru ttura universitaria. 

RICERCATORI UNIVERSITARI 
Giudizio di idoneità ad associato 

TAR. Lazio, sezione I , sentenza n. 77 
dell'Il novembre 1987 

I ricercatori universitari non hanno 
diritto ad essere ammessi ai giudizi di 
idoneità per l'inquadramento nel ruo­
lo degli associati dovendosi considera­
re destinatari degli artt. 50 e segg. del 
DPR 382/80 solo coloro che erano in 
possesso di determinati requisiti all' en­
trata in vigore del citato DPR. 

Sostiene il Tribunale che è inammis­
sibile, in via di principio, che il legi­
slatore abbia inteso far fruire taluni 
dapprima del più agevole sistema per 
acquisire la posizione di ricercatore e 
poi ancora dell' altrettanto più agevo­
le sistema per conseguire la posizione 
di professore associato. 

TEMPO PIENO E TEMPO DEFINITO 
IncompatibIlità con attività di assisten-

za in giudizio . 

Consiglio di Stato, sezione VI, sent. n . 
337 del 3 marzo 1982 

Sul riflesso della difficoltà sul pia­
no concettuale e su quello pratico della 
scissione dell' attività di rappresentan­
za da quella di assistenza in giudizio , 
in quanto entrambe rientranti nell'e­
sercizio della c.d . libera professione fo­
rense e perché nei due tipi di incarico 
predomina l'elemento della fiducia e 
della considerazione personale, il Con­
siglio di Stato conferma la sentenza del 
TAR Toscana n. 1289 del 19/10/1984, 
ritenendo impossibile la stipula di con­
tratti o convenzioni da parte dell'uni­
versità che abbiano ad oggetto l'assi­
stenza in giudizio di enti o privati . 

Il giudice d'appello respinge pertan­
to il ricorso di alcuni docenti , in regi­
me di impegno a tempo pieno, che ri­
tenevano legittimo svolgere , nei limi­
ti previsti dall'art. 66 del DPR 382/80 , 
attività di assistenza in giudizio per 
conto dell'università ed a favore di sog­
getti estranei alla stessa. 

Trattamento economico 

Corte Costituzionale, sent. n. 673 del 
16 giugno 1988 

Il giudice costituzionale è interve­
nuto nuovamente su una riproposta 
questione di costituzionalità della co­
siddetta legge De Maria (art. 4 della 
Legge n. 213 del 1971 e art. 31 del 75 



DPR n. 761 del 1979) , nella parte in 
cui si subordina l'erogazione della pre­
vista indennità in favore dei docenti 
universitari esplicanti attività ospeda­
liera alla condizione dell' esistenza di 
una diferenza retributiva tra il medi­
co universitario e quello ospedali ero di 
pari funzione ed anzianità. 

La questione era stata rimessa alla 
Corte Costituzionale specialmente sul 
punto della ormai acquisita parifica­
zione economica tra docenti universi­
tari che esplicano anche attività assi­
stenziale e i medici ospedalieri. 

La Corte Costituzionale ha confer­
mato la propria precedente decisione 
n. 126 del 1981 , affermando che l ' at­
tività assistenziale svolta dai docenti 
universitari non è da considerare come 
attività collaterale in aggiunta a quel­
la didattico-scientifica . 

Aggiunge, ancora, la Corte che non 
esiste possibilità di operare un confron­
to tra i professori in parola e gli ospe­
dalieri cui sia conferito un qualsiasi in­
carico di insegnamento universitario, 
in quanto questi ultimi svolgono in ef­
fetti dei Javori separati e distinti. , 

MODIFICA ORDINAMENTO DIDATTICO 

TAR Lazio, sento n. 524 del 24 aprile 
1988 

Il giudice afferma che la formazio­
ne delle tabelle dell'ordinamento di­
dattico richiede una valutazione 
tecnico-discrezionale che è sottratta al 
sindacato giurisdizionale, a meno che 
non si tratti di vizi di legittimità rile­
vabili ictu oculi. 

Afferma, altresì, che la delibera del 
Consiglio di Facoltà contenente la pro­
posta di modifica è legittima anche se dal 
verbale non risulta il numero dei voti fa­
vorevoli e contrari espressi nella sedura . 

Invero , in caso di votazione palese, 
è legittima l'omessa verbalizzazione 
dell' esatto numero di voti favorevoli e 
contrari resi su una proposta, quando 
gli uni o gli altri sopravanzino in mi­
sura evidente il quorum previsto . 

La proposta di modifica del nuovo 
ordinamento didattico non richiede 
una particolare motivazione, trattan­
dosi di atto che può essere adottato in 
base a qualsiasi motivo congruo . 

PROFESSORI ASSOCIATI 
Giudizio di idoneùà ad associato 

7'eqllisÙi ammissione 

Consiglio di Stato, sez. VI, sent. 696 
76 del 20 maggio 1988 

La sezione ha confermato il prece­
dente orientamento (sent. n. 126 del 
3/4/1985) ritenendo che l'articolo 50, 
punto 3, del DPR 382/ 1980 vada in­
terpretato nel senso che la partecipa­
zione ai giudizi di idoneità per profes­
sore associato non è riservata ai soli 
Conservatori di musei universitari , che 
entro l'anno accademico 1979/80 ab­
biano svolto tre anni di attività didat­
tica e scientifica, bensì va estesa anche 
a tutti i Conservatori di ruolo dei mu­
sei non gestiti direttamente dalle uni­
versità, purché in possesso del sum­
menzionato requisito di aver svolto at­
tività didattica e scientifica. 

DecO?Tenza della 170mina a professore 
associato 

TAR Liguria, sent. n. 145 0 de l 24 no­
vembre 1987 

L'art. 37 DPR 382/80, in perfetta 
consonanza ad un principio generale 
inerente il rapporto di pubblico impie­
go sancisce, tra l'altro , la decorrenza 
degli effetti economici dalla data di ef­
fettiva assunzione in servizio. E' co­
munque illegittima e comunque po­
co razionale la richiesta di far decorre­
re g li effetti economici dalla data di 
delibera di chiamata delle faco ltà, do­
vendosi considerare quest'ultima quale 
atto di valutazione della domanda del ­
l'interessato con le esigenze e g li inse­
gnamenti disponibili e non qua le at­
to di approvazione della regolarità del ­
la procedura concorsua le e della posi­
zione del candidato. 

Trattamento economico 

TAR Sicilia, sez. di Catania, sento n. 
904/88 

Il Tribunale, nel resp ingere il ricor­
so avanzato dai professori associati in ­
teso ad ottenere l 'equiparazione eco­
nomica dei professori associati con i 
docenti di prima fascia invoca la giu­
risprudenza della Corte di Cassazione 
(Cass. 30/3/78 n. 1476) secondo la 
quale l'art. 36 de ll a Cost. si limita a 
stabi lire il principio della retribuzio­
ne proporzionata alla durata della pre­
stazione lavorativa in sé e per sé consi­
derata , cioè della attività svolta dal sin ­
golo docente, ma non stabilisce un 
principio giuridico di comparazione 
intersogge ttiva , in base al quale il la­
voratore di una stessa entità produtti-

va debba essere retribuito con uno stes­
so trattamento economico. 

Collocamento in pensi0?7e 

Corte dei COlIti, sezione di contro llo , 
delib. n. 1935 del 14 apri le 1988 

La sezione di controllo ha dichiara­
to illegittimo il provvedimento con il 
quale si era consentito ai professori as­
soc iati , aventi la pregressa qualifica di 
assistente, di rimanere in servizio fino 
a 70 anni. 

Tale possibilità è da escludersi in ba­
se all'evidente significato dell ' art. 24 
del DPR 382/1980 che prevede la con­
se rvazione del diritto solo per coloro 
per i quali la stabi lizzazione ha costi­
tuito il presupposto della nomina ad 
associato . 

In altri termini la stabili zzazione è 
posta come antecedente logico neces­
sa rio all a nomina stessa. 

CONCORSO A CATTEDRA 
Termini per ricorrere 

TAR Szàfia, sez. di Catania, sez. 2, 
sento n. Il del 18 novembre 1988 

I termini per proporre ricorso giuri­
sdizionale decorrono dalla notifica del 
provvedimento all'interessato , nel ca­
so di atti ricettizi, o dal giorno della 
loro pubblicazione o dalla piena cono­
scenza dell'atto, nei casi in cui non sia 
richiesta la notifica individuale . 

Ne l richiamare la consolidata giuri­
sprudenza in materia , il g iudice riaf­
ferma il principio che per i pubblici di­
pendenti il termine per ricorrere avver­
so tutti i provvedimenti pubblicati nei 
Bollettin i Ufficiali dei Ministeri decor­
re da l g iorno in cui il Bollettino Uffi­
ciale perviene all'ufficio nel quale il di­
pendente presta se rvizio e non da 
quello dell ' inserimento nella Gazzet­
ta ufficiale dell ' avviso relativo all ' av­
venuta pubblicazione dei provvedi­
menti stessi. 

Per quanto riguarda, inoltre, la de­
correnza dei termini dalla data di rea­
le ed effettiva conoscenza del provve­
dimento , il g iudice afferma che il fat­
to giuridico della piena conoscenza 
può rea li zzarsi in un momento di gran 
lunga anteriore alla data della stessa 
pubblicazione sul Bollettino , e nell ' i­
specie, attraverso l'esecuzione, da par­
te dell'autorità amministrativa, del 
provvedimento stesso. 



biblioteca aperta 

LIBRI 

Guida alla scelta della facoltà universitaria 
a cura di Tullio De Mauro 
CO//(lIJa Orientamenti, Il. 13 
1/ Mu/ino , B%gna, 1988, pp. 175, L. 10.000 

I 

Tullio De Mauro - fra i più nOli linguisti 
italiani oltre che docente di filosofia del linguag­
gio alla «Sapienza» - propone una guida che 
ha , a buon tirolo, l 'ambizione di non lim itarsi 
ad essere una sintesi introduniva della quale di­
sfarsi nel corso dell'iter universitari o. Essa rap­
presenta piutrosro un prontuario d'indicazioni 
e consigli urili che permenono allo studente una 
pianificazione rag ionara del proprio ciclo di 
studi . 

Accanto alla descrizione, sintetica ma esau­
ri ente, delle singole facolrà, la guida offre un 
panorama ampio e ben articolaro del mondo ac­
cademico, all'interno del quale lo studente rie­
sce a muoversi con disinvoltura e a fare, della 
scelta universitaria , lapropn'a scelta. In un 'epoca 
in cui non manca il proliferare de Il' informazio­
ne su questi temi - dagli articoli o inserti gior­
nalistici ai testi spec iali zzat i - si avve rtiva l 'as­
senza di una guida che analizzasse la realtà uni­
versiraria nei vari aspeni che la compongono , da 
quello culturale a quello istitu zionale e ammi­
nisrtativo , senza rrascurare il quadro dell e pro­
spettive professiona li , con un occhio alla situa­
zione anuale e ai precedenti che l'hanno gene­
rata , e uno sguardo agli sbocchi fururi e alle op­
portunità di domani. 

Il libro si suddivide in tre sezion i distinte ma 
complementari . La prima parte ha un sonoti­
ro lo eloquente, davanti a/l'università, ed è in 
effeni il tentativo, riusc iro , di fornire al neodi­
plomaro maga ri un po' sprovveduro, una se ri e 
di segnalazioni precise oltre che una vedura di 
insieme del funzionamento d ella vira universi­
raria in genere e delle difficoltà che vi si incon­
trano. Una serie di tabelle statistiche affia nca ef­
ficacemente le varie riflessioni , avva lorando con 
rigore sc ientifico un 'onica che - come si affer­
ma nell a premessa - chiede so lo di esse re og­
gerro di cririca per diventare migliore. 

Non mancano , per concludere, alcune infor­
mazioni di ordine strenamente pratico che ri­
guardano la quotidianirà e alcuni momenti del 
vive re soc iale accademico , come le anivirà ricrea-

tive, e in partico lare quelle sportive, le biblio­
teche , le sale di lertura, persino le mense . 

La seconda parte offre, come già acce nnaro, 
una rapida analisi d ell e si ngole faco lrà (Agra­
ria , Architenura, Economia e Commercio, Far­
macia, G iurisprudenza, Ingegneria, Lenere e Fi­
losofia, Lingue e Lerterature straniere, Mag iste­
ro, Medicina e Chirurgia, Medicina veterinaria, 
Sc ienze matematiche , fi siche e naturali , Scien­
ze politiche) dedicando a ciascuna di esse un ca­
pirolo intero ali' interno del quale vengono elen­
cari i vari insegnamenti e gli sbocchi professio­
nali insieme ad alcune considerazioni generali . 
N ella terza parte - le Appendici - si trovano 
gli elenchi compleri ed esaurienti di tutti g li are­
nei artualmente esistenti e quindi anivi nel no­
stro Paese, con l ' indicaz ione d ell e facoltà e dei 
co rsi di laurea che vi sono compres i, allo scopo 
di favorire una valurazione critica e , di conse­
guenza , una sce lta motivara. A conclusione del 
resro si trovano anche due appendici con la se­
gnalazione delle Scuole parauniversitarie in Italia 
e alcune informaz ioni che permenono, a chi ne 
è in dirino , di usufruire dell 'assistenza univer­
sltana. 

Una guida sintetica ma esauriente, che ha 
il vantaggio di es imersi dalle raccomandaz ioni 
saccenti o dall 'ollimismo fuori luogo circa il fa­
cile OItenimento di un diploma di lau rea , ma 
che apre uno scorcio significativo sugli approdi 
accad emici alla conoscenza e sulle diverse arti­
co lazioni del sistema universitario. 

L'amibe ct l ' étudiant 
di Alain D evaquet 

Marina Dalla Torre 

EditiollS Odi/e Jacob, pp. 329, 99 F. 

Alain Devaquet sa rebbe piaciuro a Max We­
ber. Il sociologo tedesco non sostie ne forse che 
le virtù dell'uomo politico - indeciso tra l'e ti­
ca dell a convinzione e l' etica della responsabi­
lità - sono incompari bili con quelle dello stu­
dioso , preoccuparo sop ranuno del rigo re scien­
tifico? 

L'ex ministro francese della Pubblica Isrru­
zione e della ricerca si aurodefini sce «l' ibrido ne­
cessario tra due mondi , quello scientifico e quello 
polirico, che si ignorano trOppo». Alain Deva­
quer , l ' uni ve rsitario , racconta nei minimi par­
ricolari il suo periodo di permanenza al Mini­
srero. E Devaquct Alain, l 'ex Segretario gene-

rale del RPR (Rassemblement pour la Républi­
quel ne approfina per condurre un anacco in 
piena regola contro i compagni di partiro che 
gli hanno impedito di portare a compimenro i 
suoi progeni: René Monol)', e soprat(Uno gli «ul ­
nas» del suo parriro , Yves Durand, consigliere 
per l' Istruzione a Matignon , e Jean Foyer, de­
putaro del RPR. Il filo condurrore del libro è evi­
dente: incessantemente rormentaro dall'idea di 
evitare il peggio , Alain Devaquer spiega di aver 
dovuro ingoiare parecchi rospi per preserva re 
quello che, ai suoi occhi , era imporrante. 

Il minimo-universitario avrebbe preferiro un 
Ministero della ricerca auronomo, posro sorto 
l' autOlirà del primo minimo e indipendente dal­
l'isrruzione superiore ; invece ha dovuro accet­
rare un ministero subOldinaro a quello della Pub­
blica Isrru zione , come rico rda Erich Inciyan in 
«Le m onde de l'Educarion. (apri le 1988). Al­
meno Alain Devaquer si ralleg ra di essere riu ­
sc iro , grazie all'appoggio di J acques Chirac, a 
salvare il CNRS (Centre Nariona l de la Recher­
che Scientifique) dallo smantellamento reclama­
ro dagli «u lrras». Nondimeno allacca duramen­
te la decisione governativa, risa lente all' aprile 
1986, che srabilisce di sacrifica re la ricerca per 
far quadrare il bilancio. Lo sfOlZQ finanziario dei 
soc ialisri fu - nota Devaquet - ben più g ros­
so nel co rso dei primi cinque anni del senenna­
ro . «La decisione del 1986 relativa al bilancio è 

'gravida di conseguenze» aggiunge l'aurore. {<Cre­
do che sia meno spenacolare , ma altrenanro gra· 
ve quanto gli avvenimenti del novembre-dicem· 
bre 1986». In quel periodo, infarti , g li srudenti 
scesero in piazza per manifestare conrro il pro· 
gena di legge Devaquet sull 'università, pur non 
avendo mai leno il resro conno il quale prote· 
stavano. In seguiro a tali eventi, Devaquet si di· 
mIse. 

A proposiro di questi avve nimel1li , il lib ro 
non dice nulla di nuovo. L'ex m inisrro si accon· 
tenta di riprendere le proposte delle commissioni 
parlamentari d'inchiesra . Tunavia insiste sul suo 
isolamento in seno al pOlere : Alain D evaquet 
ha appreso «dalla stampa» le principa li decisio· 
ni governative. Nei momenti cruciali è staro com· 
pletamente messo da parte da René Monory. 

L' au rore giustifica nuovamente il suo pro· 
gena di legge e le sue misure più contestate, sul· 
lo sfondo della guerrig lia permanente che ha do· 
vuro condurre contro i suoi compagni di parti. 
ro, partigiani di quella «auronomia rorale» in vi ro 
tù della quale «le università divengano concor· 
renti e si inseriscono in una logica di mercaro». 
Un tale sistema - osserva con disapprovazione 
Devaquer - avrebbe rafforzaro gli atenei già for­
ti e indeboli ro quelli deboli. Il progerro D eva· 
quet mirava a evita re la «ristrurrurazione-smem· 
bramenro delle università. che avrebbe provo· 
caro il rirorno ad un sistema di facoltà monodi· 
sc iplinari ; una «carneficina. che Alain Devaquet 
voleva impedire . Turravia g li riconosce che il suo 
progetro di «istituzioni pubbliche federare» 
avrebbe POturo, dietro la spinta di qualcun al· 
rro , aprire le porte all a ricostituzione dell e fa· 
co ltà monodisciplinari . 

N el co rso del volume, Alain Devaquet lascia 
intendere di essere staro troppo poco politico per· 
ché le sue idee abbiano un seguiro nel futuro (va 
rilevaro che il gruppo degli «ultras» è rimasro al 
potere dopo le dimissioni del ministro) . 

Alain Devaquet vuoi continuare ad esse re 
una figura di ibrido polirico.universitario. Per 
quesro motivo dedica le ulrime quaranta pag i· 
ne del libro a dimostrare l'aninenza tra la «bio· 
chimica soc iale» delle amebe e la mobilitaz ione 
degli srudenti COntro il progerro Devaquer. In 
una dimostraz ione che lascia perp lesso il profa. 
no , il p rofessa r Devaquet ce rca anche di abboz· 
zare una diversa scienza di governo, 77 



Il ministro uscente aveva mantenuto il riserbo 
durante l'anno successivo alle sue dimissioni. Era 
tornato ai suoi amati studenti parigini e al suo 
incarico di sindaco dell'undicesimo arrondisse­
ment. Se colui che si ptoclama sempre fedele a 
Jacques Chirac e al RPR ha ripreso la penna, è 
«per dire che è ancora possibile costruire una uni­
versità c una ricerca a misura degli insegnanti , 
dei rice rcatori e degli studenti». Non senza un 
secondo fine politico, a due mesi dalle elezioni . 

Isabella Ceccarini 

New Approaches in University Staff Develop­
mento Training for Efficiency in Teaching, Re­
search and Management 
by Richard Rortenburg 
ZED, Bonn 1988, 253 pp., s.i.p. 

In questo volume sono riportati gli interventi 
svolti nel co rso di un Convegno Internazionale 
sulla formazione dei docenti che ha avuto luo­
go a Berlino Ovest (6-12 dicembre 1987) sotto 
il patrocinio della Fondazione Tedesca per lo Svi­
luppo Internazionale (DSE) e di altre organiz­
zaZionI. 

Gli ospiti tedesc hi hanno voluto continuare 
un discorso iniziato nel 1976 inteso a promuo­
vere il dialogo tra la Germania e i Paesi africani 
in materia di istruzione superiore finalizzata allo 
sviluppo. 

Il dibattito è iniziato con due interventi che 
hanno permesso un confronto tra il sistema uni­
versitario \edesco - visto nei suoi problemi, nel­
le sue prospettive e nella sua struttura - e quel­
lo , più complesso , degli atenei africani. Nel corso 
di una breve introduzione storica, il dotto Ekong 
ha segnalato l'eterogeneità strutturale delle uni­
versità africane , dovuta alla di versa provenien­
za culturale e linguist ica di coloro che le istitui­
rono. CosÌ incontriamo atenei di tradizione bri­
tannica, francese, belga o portoghese, ognuna 
caratterizzata dalla propria lingua e impostazio­
ne . Secondo Ekong, si possono distinguere tre 
gruppi di istituzioni universitarie a seconda che 
la loto creazione abbia avuto luogo prima del­
l'indipendenza - e quindi ad opera dei paesi 
colonizzatori con lo scopo di formare manodo­
pera istruita e devota alla causa del . denomina­
tore. - oppure poco prima o subito dopo l 'in­
dipendenza . Di quest' ultimo gruppo troviamo 
esempi in Nigeria , Sudan e Gabon (le cosiddette 
«università della seconda generazione»). Tutta­
via la struttura , i programmi e i curricula resta­
no per lo più ancorati agli schemi degli atenei 
europei dai quali trassero ispirazione. 

Con il crescere delle critiche alle classi poli­
tiche da parte degli studenti, e soprattutto con 
il boom della contestazione srudentesca a par­
tire dal '68, è stata avviata la riforma delle uni­
versità africane di lingua francese . Ekong ricor­
da inoltre la creazione dell' Associazione delle 
Università Africane (AAV) in seno alla quale nac­
que un nuovo concerto di università , più vicino 
al contesro africano. Si è sorro lineata cosÌ la ne­
cessità di un riorientamento dei programmi in 
vista delle priorità determinate dalle esigenze lo­
cali (acquacoltura, medicina, veterinaria , inge­
gneria) . 

Dopo il confronto «teorico», vengono esami­
nate le singole esperienze maturate nella forma­
zione del personale. A questo proposito, il dotto 
Bukala ha sottolinearo come i professori gene­
ralmente facciano carriera nell e ge rarchie acca­
demiche secondo criteri che si rifanno soprattutto 
al numero e alla qualità delle pubblicaz ioni te­
nendo in sca rsa considerazione la loro attirudi­
ne all'insegnamenro. Bukala ha inoltre eviden-

78 ziaro l' impottanza della formazione in campo-

amministrativo per assicurare una gestione effi­
ciente dell'istituzione: in tal modo si possono 
ridurre gli elevatissimi costi, pur garantendo agli 
studenti delle strutture adeguate. 

Nel corso dell ' intervento di Sanyal sulle pro­
blematiche tecniche relative alla formazione dei 
docenti , è emersa la dipendenza di molti Paesi 
africani da quelli industrializzati per quanto ri­
guarda le qualifiche accademiche e i merodi di 
insegnamento. Nel campo della ricerca , Sanyal 
ha sottolineato come la mancanza di fondi e at­
trezzature necessarie - oltre all'assenza di quello 
spiriro competitivo che pervade il mondo occi­
dentale - ostacolino la ricerca rallentandone lo 
sviluppo. 

Il clou della Conferenza è stata la tavola ro­
tonda sul problema dell'identità degli atenei 
africani. Dai vari interventi è emerso un concetto 
di università come .istituzione internazionale. 
in omaggio al quale non si deve contrapporre 
una università americana o francese ad una afri­
cana, bensÌ sottolinearne il ruolo di veicolo di 
diffusione dell' informazione e della conoscen­
za a livello transnazionale ; tale concetto assu­
me un particolare rilievo nel continente africa­
no , dove è necessario formare una omogeneità 
culrurale tra i vari Stati, diversi per tradizioni, 
lingue e religione . 

Il ptof. Mitschke-Collande ha infine sotto­
lineato che la crescente dipendenza economica 
dei Paesi africani da quelli più avanzati non equi­
vale necessa riamente a una dipendenza intellet­
tuale . Conoscenza e tecnologia - patrimonio 
di tutta l ' umanità - devono essere condivise, 
e utili zza re tecnologie importate non significa 
perdere la propria identità . 

La seconda parte del volume riporta i risul­
tati di due gruppi di lavoro che hanno indaga­
to sulla formazione del personale docente - al 
fine di migliorarne l'efficienza nella didattica, 
nella rice rca e nell'organizzazione gestionale-, 
sull 'impiego di aiuri stranieri e sull'intensifica­
zione dei rapporti di cooperazione tra i Paesi afri-
cam o 

Paola Puoti 

Venti anni di UNIV 
Qlladerno ICU Edllcazione e SVt/IIPPO Il. 24 
EditllJ , Roma 1988, 95 pp., L. 12. 000 

In un mondo che punta con sempre mag­
gior fermezza verso forme di esasperata specia­
lizzazione, l'università sembra destinata a subire 
profonde metamorfosi ed essere surclassa ta dai 
cosiddetti «centri di eccellenza», creati dalle or­
mai sofisticatissime esigenze di mercato, fina­
lizzati a ricerche d'alta specialità. Se tuttavia la 
tecnica si avvantaggia di questo processo appa­
rentemente inarrestabile , l ' uomo contempora­
neo sembra affetto da progressiva nevrosi der­
tata dall'impercezione del senso profondo del­
la sua opera, dall'incapacità di comprendere il 
frutto del suo ingegno olrre la materia che lo 
compone. L'era della specializzaz ione è cosi de­
vastata dal morbo della frammentazione del sa­
pere e l'università, che di questo per secoli è stata 
la fonte privilegiata , sembra aver smarriro la co­
scienza di sé , dell'idea unitaria che la pervade, 
avanzando per inerzia quale struttura ereditata 
dal passaro, ma svuotata della sua stessa essen­
za. Mai come oggi , quindi, l 'uomo è chiamato 
a dare risposta attiva alle intime contraddizioni 
che animano il suo rapporto con il sape re ed in 
questo delicatissimo dibattito s' innesta l'espe­
rienza dei Convegni UNIV, giunti alla loto ven­
tunesima edizione. 

In questo volume pubblicato nella collana 
dei Quaderni ICU, dal titolo Vellti alllli di 

UNIV, sono condensati alcuni interventi tenu­
tisi nei due ultimi congressi da parte di intel­
lettuali di primo piano. Si tratta di dieci saggi 
sintetici ma dal respiro delle grandi idee che, al­
lorché taciute o ignorate, sono alla base di mol­
ti guasti e malesseri della nostra cultura tecno­
logica. 

. La storia di questo secolo è piena di esem­
pi di svi luppo tecnologico e scientifico resi fal­
laci e devianti dalla mancanza di quel significa­
to profondo che è dato dal rispetto per la vita, 
delle libertà personali , delle scelte religiose, delle 
identità culturali, e soprattutto dalla mancanza 
di intesa nel salvaguardare la dignità dell'uomo 
non solo nelle dichiarazioni di principio, ma nel­
l'organizzaz ione concreta e quotidiana della so­
cietà» (dall'introduzione di U . Farri , Segretario 
generale dell'ICU). 

SOtto questo profilo i Venti allni di UNIV 
costituiscono una testimonianza viva e palpitante 
delle tensioni storicamente avvenute in un pe­
riodo breve ma di impressionante intensità -
dalle rivoluzioni sessantor tesche ai nostri giorni 
- seguendone di pari passo le tematiche cul­
turali , ma con sguardo costruttivo rivolto al fu­
turo. La ricchezza di questa esperienza non può, 
difatti , essere dispersa nella pura speculazione 
teorica ma è necessariu che dalla . Iezione di 'per­
dita di senso' che si è vissuta nell ' universi tà si 
impari a riproporre un'integrazione tra gli aspetti 
tecnico professionali e quelli umani. (dall'inter­
vento di P . Donati, Ordinario di Sociologia). 

Non solo teoria, dunque, ma vita vissura . Vi­
ta che , tra l'altro, sulla spinta ideale dei conve­
gni UNIV, diede origine alla cooperazione uni­
versitaria con i Paesi in via di sviluppo nel se­
gno di un riconosciuto valore della formazione, 
del rispe rto delle differenze e del senso educa­
tivo dei valori etici inglobati nei contenuti cul­
turali. Impresa non di poco conto, posto che il 
superamento della frantumazione del sapere si­
gnifica innanzitutto superamento delle barrie­
re tra gli uomini. Come acutamente osservato, 
. l'impossibilità di parlare è forse l'esperienza più 
incontestabile della nostra epoca» (dali' interven­
to di F. D 'Agostino , Ordinario di Filosofia del 
diritto). 

Paradossalmente, nonostante la planetariz­
zazione delle relazioni umane nell'era domina­
ta dai 1llass media, l'uomo sembra essere regre­
dito proprio nella capacità di comunicare con i 
suoi simili. Regresso apodittico ove si consideri 
che nelle università del medioevo gli intellettuali 
si sposravano per l 'Europa intera con sorpren­
dente facilità e tutti si capivano poiché l ' intera 
classe colta parlava le lingue della cultura del 
tempo: il greco, il latino , l'arabo (dall'introdu­
zione, citazione di Abdus Salam). 

Il recupero di una concezione unitaria della 
conoscenza passa dunque attraverso la riscoper­
ta della universalità dell'università e costituisce 
il nerbo della «nuova battaglia per un sapere che 
possa fermare l'opera automatizzante della scien­
za e della tecnica , di quel sapere che vogliamo 
a noi estraneo, il quale poco sa e molro preten­
de» (dall'intervento di L. Urbani , Ordinario di 
Urbanistica). Battaglia che si sostanzia in quel­
lo sforzo di solidarietà tra i popoli, che è solida­
rietà tra gli uomini , auspicata da Giovanni Paolo 
Il nella sua recente enciclica So/Iicitlldo rei so­
eia/is , in vista di un autentico sviluppo che può 
risolversi nella mera accumulazione di beni ma­
teriali , ma va sempre accompagnato da un 'ar­
monica crescita spirituale. 

«Forse riflettiamo poco su questa verità. Voi 
però siete giovani e porete pensare molro» (dal­
le conclusioni tratte daJ .A. Ibanez MartÌn nel ­
l'ultimo Convegno UN/V). Parole forse profe­
tiche e senz'a ltro di augurio per un coinvolgi­
mento di quelle sinergie giovanili (scopo non ul-



timo di questi convegni) che costituiscono an­
cora una volta le speranze di questo mondo e 
che, con sorprendente effetto moltiplicarore, ve­
de ormai proragonisti migliaia di studenti di oltre 
400 università. 

Carlo Mancuso 

Japan's private colleges and universities - Ye­
sterday, Today, and Tomorrow 
Trrmslated by SIMUL INTERNA TIONAL, INC. , 
TOKIO 1987 
The Japall Association o/ P'7vate CollegeJ and 
Universities 

Libro bianco sulla situazione delle universi­
tà ed in genere dell'istruzione superiore privata 
in Giappone , questa versione inglese è stata vo­
luta dall' Associazione giapponese dei colleges e 
delle università private, della quale fanno par­
te gli autori _ 

Scopi dell 'opera e della sua traduzione -
oltre a fare il pUnto sullo stato attuale dell ' istru­
zione privata in confronto a quella pubblica in 
Giappone - è quello di chiarificare il ruolo della 
prima rispetto all 'istruzione statale, dal momen­
to che il 70% degli studenti universitari frequen­
ta ed ha scelto istituzioni private_ Si vuole inol­
tre portare a conoscenza del mondo, specie oc­
cidentale, i sistemi educativi giapponesi, farne 
vedere i miglioramenti soprattu tto a partire dal 
periodo post-bellico, nonostante le difficoltà do­
vute tanto a problemi di carattere finanziario 
(mancanza di fondi sufficienti e di adeguati aiuti 
statal i) , quanto politici (interferenze del Governo 
sia nel periodo pre'-bellico che negli anni '60, 
per asservire l'istruzione ai bisogni dello Stato 
e della crescita economica) . Mostrare, infine , le 
possibili strade per futuri svi luppi soprattutto 
strutturali dell ' istituzione universitaria, poten­
do disporre di maggiori possibilità economiche 
evenrualmente provenienti anche dallo Stato , 
senza che ciò debba significare , come alcuni han­
no insinuato con certo criticismo, la perdita del­
l'indipendenza e dell'autonomia accademiche. 

Il lavoro si articola in sei parti, sviluppando 
temi che vanno dali' evoluzione storica dei col­
leges e delle università private in Giappone, al­
la situazione odierna di questi ultimi (parte se­
conda) che costituisce un po', se vogliamo, il 
cuore del libro , poiché descrive la realtà univer­
sitaria nel pubblico e nel privato, confrontan­
dole ed individuando ne i rispettivi problemi e 
le loro diverse finalità . L'università statale ne esce 
come l'istituzione volta a formare la futura classe 
dirigente del Paese; questa , almeno , è la sensa­
zione che ancora domina nell'opinione genera­
le nonostante il crescente ruolo assuntO dalle uni­
versità private in tale svi luppo . Da segnalare i 
primi due capitol i di questa seconda parte, vol­
ti ad illustrare lo spirito e la filosofia di base del­
l'educazione privata universitaria in Giappone 
ai nostri giorni; vi si trova , inoltre , un 'accurata 
analisi dei sistemi di istruzione e di accesso a que­
st'u ltima, con indicazioni delle più recenti ten­
denze innovative in materia di esami di ammis­
sione ai colleges ed alle università private. 

Segue un esame dei problemi relativi all e 
scuole di specia li zzazione post-universitaria (le 
cosiddette graduated schools); al settore della ri­
cerca e , soprattutto, al problema dei fondi ne­
cessari ad essa, dipendenti da donazioni priva­
te che rendono incerta e difficile la programma­
zione di imprese a lungo termine e di partico­
lare costo. Per quanto riguarda le istituzioni che 
ruotano intorno all'università privata , partico­
lare risalto viene attribuito al tuolo degli ospe­
dali e degli istituti di ricerca medica affiliati a l­
la prima. Chiude questa seconda parte un capi-

to lo dedicato ag li «University Extension Pro­
grams» nelle università private, vale a dire g li 
sforzi compiuri da queste ultime per avvicinare 
lo studio teorico alla realtà del mondo lavorati­
vo e dei problemi ad esso connessi. Il portare 
avanti questi Programmi viene consideraro da­
gli autori quasi una terza mi ss ione 
dell'università-istituzione , dopo quelle di inse­
gnamento e di ricerca. 

Nella terza parte ci si occupa dell' organiz­
zazione delle università private mentre quella 
successiva tocca due nOIe dolenti: gli spazi da 
dedicare agli alloggi degli studenti ed a centri 
ricreativo-sportivi all'interno dei campus, quindi 
l 'aspetto dei finanziamenti con i relativi proble­
mi di assistenza economica pubblica alle istitu­
zion i private . Per quanto riguarda il problema 
degli spazi , nel libro si auspica un intervento in 
futuro più mirato da patte del Governo , fina­
li zzato ad una migliore pianificazione delle strut­
ture da dedicare alle attività ed alle esigenze so­
pra elencate. 

In merito ai finanziamenti, poi, viene evi­
denziata la crisi attuale dovuta ad una politica 
di riduzione dei sussidi pubblici alle scuole pri­
vate, dopo una fase legislativa favorevole a so­
stenerle. 

Completa il quadro un raffromo della situa­
zione delle università in Giappone rispetto al re­
Sto del mondo , specie occidentale, dal momen­
to che proprio gli atenei europei e americani co­
stituiscono i modelli ai quali si sono ispirati quelli 
giapponese a partire dal periodo post-bellico. Dal 
rafftonto emergono problemi comuni, quali l'e­
ducazione di massa , l 'accesso attraverso test di 
ammissione, ed una diffusa indifferenza da parte 
degli Stati nei confronti dell ' istruzione superiore 
e dei suoi problemi. 

La patte finale è dedicata alla necessità di una 
completa e ptofonda revisione del sistema di 
istruzione superiore giapponese, preso atro del 
malcontento sempre maggiore che la società mo­
stra nei confronti di quello attua le. Si eviden­
zia così l ' impottante ruolo svolro dalle univer­
sità private - dalle quali proviene buona parte 
della odierna classe dirigente del Paese - e quin­
di lo sforzo che queste debbono compiere sulla 
strada di una maggiore aderenza all e aspettati­
ve della società moderna. Strumenti per conse­
guire queste finalità sono l'individuazione e la 
messa a punto di obiettivi differenziati - te­
nuto conto della personalità dei singoli studen­
ti -, un apptoccio diverso nei conftonti dell' i­
struzione in generale , che privilegi tanto la coo­
perazione all ' interno dei singoli colleges quan­
to quella inter-universitaria , nonché una migliore 
qualità della didattica che si ottiene non solo at­
traverso tale cooperazione, ma anche diminuen­
do il numero degli studenti nelle singole classi. 

Cinque anni di lavoro per la redazione di 
un' opera che guarda a fondo i problemi dell ' istru­
zione superiore in un ' ortica lungimirante secondo 
la quale analizzare il ruolo delle istituzioni private 
in questo campo significa sottolinearne l 'impor­
tanza per lo svi luppo della società giapponese. In 
fin dei conti è quest ' ultima la principale benefi­
ciaria dei frutti di una buona istruzione superio­
re, quale è quella offerta in particolare dalle scuole 
private. E' per questo che il volume vuo le anche 
denunciare una siruazione di indifferenza da parte 
del governo circa la possibilità di finanziamenti 
a questo settore. Nel contempo si formula un in­
vito a non considerare il problema da un punto 
di vista ristretto - per il quale chi vuoi imparare 
(in quelle scuole privare) deve pagare - ma ad of­
frire maggior disponibilità a strutture che in fondo 
servono proprio gli interessi dello Stato: una mi­
gliote qualità dell'istruzione è anche sinonimo di 
una società migliore. 

P.P. 

Una politica educativa per gli insegnanti euro­
pei 
di Andrea Chiti-Batelli 
Iacaita Editore, Roma 1985, pp. 191, L. 15.000 

La politica di insegnamento delle lingue nella 
Comunità Europea - Stato attuale e prospet­
tive future 
di Andrea Chiti-Batelli 
Armando Editore, Roma 1988, 215 pp., L. 
20.000 

In vista dell ' unificazione del '92 si fa sem­
pre più imperante la necessità di una formazio­
ne adeguata degli insegnanti e di testi per gli 
studenti che intendono acquisire una cu ltura eu­
ropea. Questa, tuttavia, non deve essere un ap­
prendere, ma un/are , partecipando all a COStrU­
zione e alla vita dell 'Unione Europea. Così , se­
condo l'autore , l 'europeismo non sa rà una ma­
teria a sé stante, ma un concetto che informerà 
l ' insieme della didattica; non si tratta infatti di 
fare propaganda politica, bensì di aiutare i cit­
tadini ad allargare i propri orizzonti per inserir­
si in modo armonico e consapevole nell'Europa 
del XXI secolo. 

Nel primo volume , l'autore fa un rapido ex­
cursus srorico per illustrare la formazione del 
«concetto Europa» corredandolo di una ricca bi­
bliografia . In sintonia con il Vico, Chiti-Batelli 

. afferma, infatti, che l' interesse per il passato è 
mosso da quello per il presente: chi si impegna 
nella costruzione della nuova Europa è attento 
alle radici passate , condizione indispensabile per 
progettare il futuro nel modo migliore. 

L'autore espone poi le proprie perplessità ci r­
ca l ' insegnamento delle lingue straniere nella 
scuola: lo considera inutile in quanto non ne ga­
rantisce l 'apprendimenro ma privilegia sempre 
più l'affermazione dell' inglese come lingua fran­
ca universale. 

Quest'u ltimo ptoblema viene approfondito 
nel secondo volume. 

E' opinione comune che l'insegnamento del­
le lingue abbatta le barriere che sepa rano le po­
polazioni, rendendo il discente più aperto e at­
tento alla realtà internazionale. Attualmente, pe­
rò, l'inglese è diventaro la lingua egemone: que­
sto comporta il risch io di vede re l'estinzione di 
molte espressioni e sfumature verbali che si per­
dono con le traduzioni . L'affermazione dell'in­
glese non è peraltro casuale, ma legata all 'ege­
monia politica, economica e cu lturale di cui go­
dono gli Stati Uniti . 

Dopo questa precisazione iniziale , l'autore 
passa ad esporte la sua tesi provocaroria ; eg li ri­
tiene , infatti , che l' unica valida alternativa allo 
strapotere dell'inglese sia una lingua universale , 
inventata , in grado di porre tutti gl i uomini su un 
piano di parità scongiurando il pericolo di un ' in­
calzante imperialismo culturale . Se l' Europa non 
vuole più essere una provincia culturale del mon­
do anglosassone deve federare i popoli che la com­
pongono, altrimenti il tanto atteso ttaguardo del 
1992 ttoverà un'Europa che vuole dirsi unita , 
mentre è ancora frammentata in varie identità lin­
gu istiche. Una lingua nuova, comune a tutti, po­
trebbe ovviare a questo inconveniente. 

E' così che Andrea Chiti-Batelli - esperto 
dei problemi relativi all'unirà europea - pro­
pone l 'esperanto come valida alternativa all ' in­
glese, in quanto costituirebbe una sotta di lin­
gua franca non glottofaga che tutti potrebbero 
imparare faci lmente. 

L'aurore analizza l'argomento da vari punti 
di vista , esaminando il valore etico-pedagogico 
e politico dell'esperanto , confrontando lo con i 
pregi e i difetti delle altre lingue . 

L' indagine di Chiti-Batelli - svolta con in­
negabile passione - è accurata , corredala di 79 
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molte note esplicative e srudia le diverse forme 
del ptoblema. La sua tesi può esse re più o me­
no condivisa, ma solleva una questione senz'a l­
trO interessante. 

Guida alle biblioteche universitarie 
di Francesca Patané Pomàr 

1. e. 

Edizioni Gllida, Palermo 1988, 110 pp. , lire 
9.000 

Quale va lore può avere la ricerca logica di re­
ferenze bibliografiche rispetto alla qualità intrin­
seca del lavoro e alla focalizzazione di problemi 
ai quali trovare risposta? A prima vista minimo 
e, certamente , il sussidio di sttumenti, per quanto 
ampio , non portà mai prevalere sulle doti indi­
vidua li . Tuttavia, la consuetudine all'imposta­
zione di un problema può contribuire in modo 
fondamentale ad evitare intoppi di ordine sttu­
mentale, fornendoci quel codice operativo utile 
a muoversi in ogni fase del lavoro tra i meandri 
dei dati senza mortificare l 'elaborazione originale. 

Riviste / Segnalazioni 

La guida è articolata in due parti. La prima, 
di carattere culrurale ed esplicativo, è tesa ad av­
vicinare illerrore al mondo bibliotecario e al «ger­
gO» in esso adottato : quest'ultimo viene ptopo­
sto con semplicità ed immediatezza, cosÌ da di­
venire patrimonio operativo per lo studente , ma 
nel contempo piacevole stimolazione per un let­
tore curioso. Oltre alla strutrura organizzativa 
della biblioteca, alla morfologia ottimale e alle 
notme di legge e di attuazione, si esplora il mon­
do dei cataloghi e delle schede che viene descritto 
ed otganizzaro con meticolosità tramite fac-simili 
che moStrano la reale importanza delle varie sud­
divisioni, delle differenze pratiche fra la «sche­
da di riferimento» e quella di «rinvio», dei cata­
loghi per soggetto e di quelli sistematici. 

Ne ll' opera assume un particolare peso l 'ap­
profondimento dei sistemi di classificazione e, 
nello specifico, della Classificazione Dewey adot­
tata nel nostro Paese che, pur risalente al 1876, 
si presenta ancora semplice, fl ess ibile e attuale. 
Per l'utente , dopo la spiegazione, la classifica­
zione non è più una sequenza numerica miste­
riosa, ma diviene un patrimonio che contribui-

sce a fornire la necessaria sintesi, utile all'approc­
cio preliminare per il lavoro di ricerca bibliogra­
fica. 

La seconda parte della gu ida è un'ampia ap­
pendice sulla realtà delle va rie biblioteche del­
l'Universi tà di Palermo, dove opera l' autrice . 
Ogni singola struttu ra viene esaminata in det­
taglio, cosÌ da rappresentare uno spaccaro esau­
stivo, utile per qualsiasi esigenza dello studen ­
te locale. Questa parte, se non di espresso inte­
resse al di fuori della realtà sic iliana, può dare 
al lettore più attento la verifica pratica di alcu­
ni assunti teorici emersi nell a prima parte del 
libro ; oltre tutto è arricchita dalla riptoduzione 
di una vasta modulistica afferente ai servizi at­
tivati in ciascuna biblioteca. 

Il volume - come dichiarato nella premes­
sa - è uno «spirag lio utile e apptopriato» per 
un approccio meno passivo a questo settore, ed 
è soStenuto da una esposizione chiara. Ma, se 
una critica si deve fare, l'organizzazione grafica 
dei testi e delle illustrazioni non è rappresenta­
tiva delle qualità del testo. 

Gianfilippo Lo Masto 

RASSEGNA SULLA SPERIMENTAZIONE ORGANIZZATIVA E DI­
DATTICh. NELLE UNIVERSITA' 

n. 2/88 - marzo/giugno 1988 

L'accesso all 'istruzione s1lperiore in Finlandia e Svezia 
n. 1/2 - gennaio-apri le 1988 

Francesco S. Vingiani: 11 regime di impegno a tempo piello ed a tempo 
definito dei professori IIn/tlersi/mi: ineleggibtlità dei docenti a tempo 
definito alle cariche di Rettore e di Preside 

RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 
n. 7 - luglio 1988 

Nota informativa slll/'iter del disegno di legge ,lstitl/zione del Mini­
stero dell'Unlzlersità e della Ricerca scielltifica e tecllologica» 

AMICIZIA - STUDENTI ESTERI 
n. 7/8 - luglio/agosto 1988 

Statistica SI/gli stl/denti esleli iII Italia 

UNIVERSITA' PROGETTO 
n. 33/34 - giugno/luglio 1988 

Cesare G. Cecioni: l centli lillgl/istici: l 'esperienza dell'Università di 
Firenze 
Mario Gattullo: Le illdagini speCiali dell'fstat 

NEWS-LETTER - Consiglio d'Europa 

UNIVERSITES - AUPELF, Associazione delle università parzialmente 
o interamente di lingua francese 
n . 1 - marzo 1988 

Bakary TOllré eletto alla presidenza dell 'AUPELF 
Colloquio sulla cooperazione tlniversltana m1llttlaterale francofona 

CRE-ACTION 
n. 2 - 1988 

Dossier: L 'uniilersità e la cultl/ra, con scritti di)an Sperna Weiland, Vasco 
Graca Moura, Hervé Carrier, )osé Vidal-Beneyto, Gérard de Puymège 
e altri 

HIGHER EDUCATION IN EUROPE - CEPES Unesco 
n. 3 - 1988 

Dossier: I1liconoscimento intemaziollale degli studi e dei titoli: obiet­
livi e prospettive 

THE TIMES HIGHER EDUCA TION SUPPLEMENT 
n. 835 - 4 novembre 1988 

Dossier sull'ùtruzione s1lpenòre iII Italia, a cura di Peter Aspden 
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L'apparenza inganna, ammonisce giusta­
mente il proverbio. E' così anche per gli uf­
fici postali: locali a volte antiquati, è vero, 
ma oggi in grado di fornire servizi nuovi, 
inaspettatamente modernissimi e di gran­
de utilità per molte aziende. Come il FAC­
SIMILE PUBBLICO e il BUREAUFAX che vi 
consentono di trasmettere in Italia e all'e­
stero, con valore di originale, disegni, 
mappe, diagrammi e qualsiasi altro tipo di 
documento. 
Come la POSTA ELETIRONICA, che per­
mette non solo la trasmissione di messag­
gi tra computer, ma anche in arrivo, la 
stampa dei messaggi stessi ed il loro reca­
pito. 
Come il POSTACELERE INTERNO, che con­
tro un sovrapprezzo più che competitivo 
garantisce il recapito - nelle maggiori cit­
tà italiane - entro il giorno feriale succes­
sivo all'invio, e l'EMS-CAI POST che offre lo 
stesso servizio per l'estero, garantendo il 
recapito entro un lasso di tempo che va 
dalle 24 alle 96 ore. 
Come lo SPORTELLO POLIVALENTE (UPE) 
che vi fa rispar~iare tempo in tutte le ope­
razioni, come il CONTO CORRENTE POSTA­
LE che vi fornisce giornalmente un estratto 
conto ed una lista analitica dei movimenti, 
come .... 
Certo, c'è ancora molto da fare. Ma molto 
è stato fatto, e si sta facendo, per far fronte 
alle nuove esigenze tecnologiche delle 
aziende. E per dimostrare a tutti che la 
cara, vecchia cassetta per le lettere non è 
poi così vecchia. 

IlA POSTA CAMBIA. I 
IIN PIU', IN MfGlIO.1 

I 4;~ I 
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nascita ed evoluzione 
di un nuovo orizzonte 

delle relazioni internazionali 



Università del Messico: il murale di Siqueiros su ll a torre del rettorato 




